
Da Churchill ad Aznar■ Veltroni è dato in ascesa an-
che dai bookmaker e Berlusconi,
preoccupato, va da Emilio Fede
sul Tg4 e rispolvera vecchi insul-
ti. Dice che la «sinistra» al gover-
no ha limitato la libertà in Italia
con «oppressione fiscale, buro-
cratica e giudiziaria» e che Prodi
«ci ha lasciato un Paese da quar-
tomondo».Veltroniperò,cheie-
ri per il suo tour ha fatto tappa a
L’Aquila,ChietieTeramo,ribadi-
scechenonattaccherà ilCavalie-

re,marespingeleaccusedi«futu-
ro inciucio» che gli muove Casi-
ni. Il leaderUdcproseguenelten-
tativo di costruire il polo di cen-
troconla“rosabianca”diTabac-
ci, ma senza Mastella. Invece Fi-
ni al Tg1 invita Ferrara a lasciar
perdere la sua lista anti-aborto.
In cambio, conferma anche Ber-
lusconi, Ferrara potrebbe fare il
candidatodelPdlasindacodiRo-
ma.
 alle pagine 2, 3 e 4

A me m’ha rovinato Mastella.
«Non mi sembra il caso di
mettersi a fare gli spocchiosi.
Diamoci una mano, ora siamo

tutti in mezzo a una strada... Ci
vuole un po’ di umiltà per
ritrovarsi, per superare quel che
c’è. Udeur, Udc, la Rosa...

facciamo una cosa nuova dove
ognuno di noi sacrifica qualcosa.
Altrimenti sono guai!»

Clemente Mastella
La Stampa, 18 febbraio 2008

■ L’Europa si divide sul Koso-
vo. Tutti i paesi membri dell’Ue
sono concordi nell’assicurare
unavigilanzacomunesullaneo-
nata Repubblica, ma non tutti
riconosceranno il nuovo Stato.
I favorevoli sono 17. Lo farà
l’Italia come assicura il ministro
degli esteri D’Alema che doma-
niporterà laquestioneall’atten-
zione del Parlamento. Contra-
ria laSinistraarcobaleno. I favo-
revoli al Kosovo indipendente
sono17.Fra i contrari c’è la Spa-
gna preoccupata che il Kosovo
possaessereun«precedente»pe-
ricoloso per i suoi Paese basco.
Intanto scatta immediata la ri-
torsione della Serbia: il premier
kosovaro Thaci è stato accusato
di secessione e Belgrado richia-
merà i propri ambasciatori da
tutti quei paesi che riconosce-
ranno l’indipendenzadel Koso-
vo. E in Bosnia, fra i serbi, van-
no a fuoco le bandiere del-
l’Unione europea.
 alle pagine 9 e 10

I l vento dell’intolleranza e del-
l’omofobia, il vento della pau-

ra e della discriminazione conti-
nuaasoffiare.ARomal’altranot-
te il Coming Out, storico locale
punto di ritrovo della comunità
omosessuale romana e locale di
punta della Gay Street capitoli-
na, è stato incendiato e tutto la-
sciapensarechedietroquestoge-
sto si nascondano motivazioni
dolose. segue a pagina 27

Giornalisti contro. Per conto terzi

LA POLEMICAROMA

Ora Berlusconi teme il peggio
Il Cavaliere, allarmato dal recupero del Pd, minimizza i sondaggi e dice: mi copiano
Poi provoca Casini: «Non sposta un voto». Veltroni: mille parlamentari sono troppi
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CALMA

QUANDO I FAVORITI
PERDONO

FRONTE DEL VIDEO

All’interno

I COMICI TELEVISIVI scherzano sui toni soft della campagna
elettorale tra i partiti maggiori. E Berlusconi non manca di dire,
ogni volta che appare, che lui non ha mai offeso nessuno. Dimenti-
cando che ha chiamato coglioni gli italiani (appena la maggioran-
za) che non lo hanno votato. Intanto però, i giornalisti che parteci-
pano ai dibattiti politici e che dovrebbero almeno fingere un certo
distacco professionale, si scannano per conto terzi, come è suc-
cesso ieri mattina a Omnibus. Segno che il conflitto di interessi di
Berlusconi attraversa l’intera categoria. Ma è curioso il fatto che a
scagliarsi di più uno contro l’altro siano stati proprio due berlusco-
niani e cioè Facci di Mediaset e Bellasio del Foglio. Facci ha defini-
to «sciagurata e profondamente di destra» la lista di Giuliano Fer-
rara, che fa del Foglio un organo di partito. Secondo Bellasio inve-
ce si tratterebbe di un esperimento «divertente dal punto di vista
culturale». E, mentre loro si divertono a trattare le donne come bo-
ia, le donne rischiano di tornare a morire di aborto clandestino.

DI PIETRO:
RAI E MEDIASET
CON UNA SOLA TV

TRIMESTRALE DI CASSA

Quellochegli storiciconsidera-
no il caso da manuale porta i

nomi di Winston Churchill e Cle-
ment Attlee. Era appena finita la
seconda guerra mondiale, dalla
quale il conservatore che aveva
promesso lacrime e sangue alla
suagenteuscivacomel’indiscusso
vincitore morale. Nessuno avreb-
be scommessouna sterlina sul suo
avversario, un aristocratico passa-
todallapartedelpopoloeincarica-
to senza speranze di fare, a futura
memoria, nulla di più che un di-
gnitoso atto di presenza per il La-
bourParty.E invece fuproprioAtt-
lee a vincere le elezioni britanni-
che del ’45.
 segue a pagina 4

RUTELLI
SI CANDIDA:

«DAMOSE DA FA’»

DELITTO DI ERBA

L’ASSALTO AL LOCALE DI ROMA

CATANIA

TRAMVIA A FIRENZE

INFORMAZIONEELEZIONI COMUNALI

SE COMINCIA LA CACCIA AI GAY

a pagina 3

Conti, il tesoretto c’è:
sono 5 miliardi di euro

SULLE ORME DI GRILLO

Fiorello pontifica in diretta radio
e invita a non andare a votare

a pagina 5

 a pagina 7

Ai lettori

 a pagina 7
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Kosovo: Ue divisa, l’Italia dice sì
Belgrado vuole incriminare Thaci

 a pagina 8

■ C’era tantissima gente ieri pomeriggio nella
sala Walter Tobagi della Fnsi. Tante personalità:
da Fassino a Epifani, da Realacci a Bonanni, da
Damiano a Angeletti, da Annunziata a Sereni, da
ReichlinaColombo.Maanchetanti lettori.Tutti
si sono stretti a fianco de l’Unità per chiedere che
ilgiornale fondato daGramsci nel1924abbia un
futuro. Una richiesta fatta anche da Veltroni
(con un messaggio) e da Prodi con una telefona-
ta in diretta.  a pagina 6

Un momento de l’Unitàday di ieri

■ Tremiliardidiextragettitopiùduedi taglial-
le spese: il tesoretto, come conferma la trime-
strale di cassa, c’è. Il problema è che a spender-
lo,probabilmente, ci penserà ilprossimogover-
no.ÈverochelaFinanziaria fattadaProdipreve-
deche i soldi inpiù dagli incassi fiscali siano de-
stinati a farpagare meno(con le detrazioni) i la-
voratoridipendenti.Maserveunintesa«biparti-
san» e la destra non è d’accordo.
 a pagina 12

Come si fa a essere ragionevoli di fron-
tealla irragionevolezzadiquestareal-

tà? In altre parole, come si fa a stare co-
scienziosamente al gioco democratico
quando mezzo mondo oggi ci biasima
peravercopertodi immondizia laCampa-
nia? Fiorello sta sull’onda di una amarez-
za incarognita dalla delusione e incita:
spezzatequelgioco, ritirate ladelega,si ar-
rangino i politici, riconquistino il vostro
voto con i fatti, risolvendo il problema.
Dai microfoni di Radiodue, platea im-
mensa conquistata dallo stesso Fiorello
scherzando, castigando, mettendo alla
berlina. Unoche fa bene il suo mestiere, e
non è poco, celebre tra i fan per aver pro-

fessato - rimpallando tra radio e tv, in un
vortice ubriacante di ricchissime promo-
zionicommerciali -unasuacartad’identi-
tà che sta alla larga, pare, dalla politica e
dal magnetismo dei suoi schieramenti.
Daquesta«neutralità»,chelotienedistan-
te dalla rabbia di Grillo e che pretende
una posizione di totale innocenza rispet-
to al «battibecco politico», dice: stracciate
le schede elettorali. Esagera così come ser-
ve al ring della satira? Stiamo alle parole,
ha detto questo ma forse commetterem-
mo un errore se liquidassimo la requisito-
ria radiofonica come una nuova tappa
della marcia dell’antipolitica.
 segue a pagina 27

Olindo ritratta la confessione:
«Ho subito il lavaggio del cervello»

Gli articoli sull’edizione
odierna de l’Unità sono
senza firma per l’iniziativa
dei giornalisti a sostegno
della vertenza per il rilancio
del nostro quotidiano

Gioielliere reagisce alla rapina;
uccide due banditi e ferisce il terzo

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Protesta serba contro l’indipendenza kosovara Foto Ap

Niente quorum per il referendum
Domenici: «I tracciati non cambiano»

Roma, in tanti
all’Unità day
Prodi telefona:
ci sono anch’io

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ / Roma

IL ROTOCALCO Osannato, piuttosto che in-

tervistato, da Emilio Fede sul Tg4, Berlusconi

abbandona il bon ton e accusa Veltroni: «Ha

fatto un programma neoliberista fotocopia

del nostro». Dalla vil-

la di Arcore, Silvio ap-

pare come la pubbli-

cità di un rotocalco

pernascondere la faticadelle trat-
tativeestenuanti,daFerrara inte-
gralista al caso Sicilia.
Per il momento la campagna
elettorale dell’ex premier è tutta
mediatica: usa al meglio (per lui)
le tv di famiglia e i quotidiani. In
un’intervistaalGiornale, fattadal
direttore, Berlusconi ironizza su
Veltroni che invece gira le strade
in pullman: «Auguro a Veltroni
di non prendere troppo freddo e
di non stancarsi troppo, anche
sepoi, all’opposizione, avràmol-
to tempo per riposarsi». Veltroni
ringrazia: «È il consiglio che mi
dava mia nonna». L’ex premier
poiaccusa ilPddiusare«sondag-
gi fasulli: non èvero che il Pd è al
35%néDiPietroal6%». I suoi lo
danno «sotto il 3%».
In serata, dallo studio amico del
Tg4, insistesul«programmafoto-
copia»scopiazzato,eaccusailgo-
verno di aver «compromesso gli
spazi di libertà con una oppres-
sione fiscale, burocratica e giudi-
ziaria». Le riprese tv sono studia-
te dai «registi» Mediaset sempre
al seguito del cavaliere: addio li-
breria dietro le spalle, l’immagi-
ne è quella di un Berlusconi di-
pinto come un reale di
Velázquez seduto in uno scon-
clusionato bazar da televendita.
Accanto a lui un vaso cinese con
pianta, sullo sfondo un bassori-
lievo in terracotta con Madonna

e bambino che sembra (forse lo
è) quello che Silvietto regalò a
Mamma Rosa paragonandosi al
puttino. Sulla parete sinistra un
oliosecentescotipoBiroccioimi-
tazione, chissà. C’è chi può. Vel-
troni può? Vedete? Io posso di
più, sembra dire il cavaliere. Pec-
catocheEmilioFedeavesseappe-
natrasmessounserviziosuiprez-

zi alla Vuccirìa con la gente che
non arriva a fine mese.
Servizio allungato per ingannare
il «ritardo tecnico» del collega-
mento con il Tg4. Fede si guarda
intorno annaspando incredulo.
Ecco, «il presidente Berlusconi
leader del partito del popolo del-
la libertàc’è», scandiscecomefos-
sealPolitburò.Al limitedellapro-

strazione Fede dà già Silvio pre-
mier col campanellino a Palazzo
Chigi pronto a dire «ricomincia-
mo da capo...».
Immagine patinata che, come la
ripulituradella reputazionesuIn-
ternet, cancella il retroscenadi li-
tigiconl’exalleatoCasini, che ie-
ri si sono consumati come a tre
anche con Fini.

L’addio al leader Udc, secondo
Berlusconi, «non sposta nulla,
come è stato l’addio a Follini»,
quindi è «fasullo» anche il son-
daggio che dà i centristi al 7%.
Gianfranco Fini rincara la dose,
convinto che gli «elettori del-
l’Udc voteranno per il centrode-
stra, eminimizza sulla rottura tra
PiereSilvio: «Casininonsoppor-

tavapiù Berlusconi», ha dettoFi-
ni al «Corriere della Sera». Ma è
nel salotto di Porta a Porta che i
due ex alleati del cosiddetto
«sub-governo», i due bolognesi
che volevano detronizzare il Re,
hanno litigato definitivamente.
Casiniha restituito le cortesie: «È
stato Berlusconi a metterci fuori.
Guarda caso ha imbarcato Fini e
la Mussolini» e lui si sarebbe do-
vuto accontentare di «50 parla-
mentari e un ministro». Per così
poco non si è venduto, Pier.
Gianfranco invece sì: «Fini avrà
riconoscimenti, sarà presidente
dellaCamera,ministrodegliEste-
rio quello chevuole.A pattoche
annulli la sua esperienza politi-
ca».
C’è poi il capriccio di Giuliano
Ferrara ad assillare Berlusconi, il
quale sarebbe felicissimo se l’Ele-
fantino corresse per il Campido-
glio, ma non vuole dare il via li-
bera all’apparentamento del Pdl
con la lista «Aborto? No grazie».
(da notare che Ferrara, nella tra-
smissione di Lucia Annunziata,
ha ammesso che «in tre occasio-
ni donne che stavano con me
hanno abortito», dimostrando
per giunta di non essere affetto
dalla sindrome di Klinefelter che
rende sterili). L’ex premier non
saprebbecome spiegare la«dero-
ga»ingombrantedopononaver-
laconcesseaStoraceeaCasin.Fa-
vorevole alla lista antiabortista
di Ferrara «apparentata» al Pdl e
alla corsa per il Comune di Ro-
ma è An (anche se resta in cam-
po Giorgia Meloni).
TornandoaRomaintardamatti-
nata, ad aspettare Berlusconi ci
sarà Raffaele Lombardo, leader
dell’Mpa, il movimento autono-
mista sicilianochedeve scegliere
se stare con l’Udco col Pdl con la
promessa del sostegno alla corsa
per laRegioneSicilia, appoggiato
ad Cuffaro, Il cui nemico è il for-
zista Micciché: oggi l’ex premier
dovrà riuscire a a convincerlo
(con ricompensa) a farsi da par-
te. L’Udc sta a vedere, ma non
esclude accordi locali.

■ / Roma

TORMENTONE elettorale.

«Tu non mi levi l’immondi-

zia, io non ti voto» gorgheg-

giano Fiorello e Baldini, tor-

nati a condurre «Viva Radio-

due». Il programma cam-

pione d’ascolti è ritornato ieri
dopo una pausa di sette mesi. E
la prima puntata è partita con
unacampagnacontro laspazza-
tura in Campania: «Ribaltiamo
la questione - hanno detto i
due conduttori- il politico pri-
ma promette e poi il cittadino
vota. Facciamo così: se entro il
13aprile l’immondizianonvie-
ne tolta dalle strade, noi non
votiamo».
Fiorello attacca tutta la politica:
«Quando vi arriva il certificato
elettorale strappatelo e buttate-
lo per strada. I politici devono
fare qualcosa di concreto già
prima delle elezioni e non pro-
mettere e basta chiedendo voti.
Incalza:«Invecedichiedere,de-
vono dare». Lo showman si è
scagliato anche contro il siste-
ma giudiziario: «Non se ne può
più di vedere gente che com-
mette reati e non passa nean-
che un giorno in prigione per-

chèsi inventanopatteggiamen-
ti della pena, riti abbreviati e
buona condotta. Vogliamo la
certezza della pena».
Nel programma c’è stato spa-
zio anche alla par condicio, al-
tro cavallo di battaglia. Gag su
Rutelli, che ha sciolto la riserva

e correrà per il terzo mandato
al Campidoglio: «Il simbolo
del partito è una foto di Barba-
raPalombelli cheallattaRomo-
lo e Remo». Battute anche su
Sandro Bondi e Giuliano Ferra-
ra. Poi l’esilarante telefonata
dell’imitazione di Berlusconi
che si è spacciato prima per un
fioraio che doveva consegnare

i Fiori della Libertà, poi per un
Tronista della Libertà di Maria
De Filippi fino a un cittadino
incercadi veterinarioper i suoi
pesci malati Ulderico, Caligola
e Diocleziano, ovvero Udc.
Non è mancato un classico co-
me l’imitazione di Nanni Mo-
retti, arrabbiato con i tedeschi
chehanno criticato il film «Ca-

osCalmo» («LaMerkel è brutta
e Derrick ha il parrucchino»,
ha detto Fiorello-Moretti).
Il direttore di Radio Due e Ra-
dio Tre Sergio Valzania non
vuole alimentare polemiche:
«Fiorello non è Beppe Grillo e
non lo vuole essere, né Serena
Dandini. Sente una vocazione
civico-benpensante. Fa satira.

L’obiettivo è far ridere e questo
richiede la trasgressione».
Insomma, l’invito a buttare la
schedaelettoralenonèuninvi-
to all’astensionismo: «Faceva
partedelsuopezzosullaspazza-
tura. Per parlare contro le stra-
de sporche è arrivato all’assur-
do. Fiorello è un personaggio
che non può sfuggire alla cro-

naca, la deve affrontare e lo fa
conla suacifra fra lo scherzoso,
l’indignato, il perbenismo, il
senso patriottico».
Valzania sottolinea anche che
«Fiorello deve esagerare sem-
pre, se non lo fa non fa ridere.
Ha bisogno, per il suo tipo di
comicità di essere molto sulle
notizie, è un divoratore di car-
ta di giornale. Non ha mai ri-
vendicatounaposizionepoliti-
ca. Ci sono molte sue battute
anche su se stesso e il comune
sentire degli uomini».
IldirettorediRadiodueazzarda
infine un’esegesi della gag:
«L’ha fattadopoche la trasmis-
sione è stata ferma, all’inizio,
perchè non funzionavano le
cuffie. Può darsi che per questo
qualche sapore sia stato più
aspro di quanto avesse pensa-
to».
Interviene Ermete Realacci, ex
presidentediLegambientee re-
sponsabile Comunicazione
del Pd: «Quello di Fiorello è
uno stato d’animo che posso
capire,anchesenonlocondivi-
do. La presenza a Napoli di cu-
muli di rifiuti dimostra il falli-
mento terribile della politica e
delle istituzioni». Fini: «Fiorel-
lo è simpatico, ma non tutti i
politici non fanno. Io sulla
Campanianonpossofarenien-
te».

Fiorello in versione anti-politico: via i rifiuti, altrimenti niente voto
Lo showman torna ai microfoni di Viva Radio2 e attacca: «Facciano qualcosa o stracciate la scheda»

Clemente e i « balenotteri solitari» in pericolo

Clemente Mastella continua a sperare nella nascita di un partito
di centro con Udc e Rosa bianca, nonostante i rifiuti delle ultime ore.
«Spero che si apra un dialogo tra noi», ha detto il leader dell’Udeur a
«SkyTg24 Pomeriggio». Berlusconi l’ha visto una volta sola ultima-
mente, ed è dubbioso sull’accordo tra Pdl e l’Mpa di Lombardo al
Sud. Fa il filosofo, Clemente: il dialogo al centro deve avvenire «sa-
pendo ognuno che non siamo più quello che eravamo prima. Pensia-
mo all’oggi, ma soprattutto al domani. Se invece vedo pregiudizi, ve-
ti, esclusioni...». Mastella «ottimista» usa una metafora: «Si ricorda
la balena bianca? Saremmo come tanti piccoli balenotteri, che si are-
nerebbero sulla spiaggia. Restando soli a largo, si resta in balia delle
orche. Una da parte, una dall’altra, il balenottero verrebbe divorato.
Se invece vanno insieme, i piccoli balenotteri possono sperare di so-
pravvivere, di avere maggiore serenità di quella che c’è oggi». Sen-
nò non si arriva né al 4 né all’8%.

◆ Il Tg di Fede non è in testa all’audience, ma vale la
pena di riparlarne perché, ieri sera, è stato monopolizzato
da un’intervista con il Presidente, Leader Maximo e
Salvatore della Patria, Cavalier Silvio Berlusconi. Inutile
raccontare dell’emozione di Fede e delle solite tiritere
dell’intervistato, ma c’è stato un passaggio veramente
straordinario. Ed è stato quando Berlusconi si è chiesto
con una certa angoscia: «Dopo l’immondizia di Napoli
che ha fatto il giro del mondo, come faremo a esportare il
bello di Dolce e Gabbana?» A parte la schiumante rabbia
degli altri stilisti ignorati, questa è, sicuramente, la
medesima preoccupazione di chi vive ai confini con le
discariche: come smaltiremo Dolce e Gabbana? Assieme
al Monoberlusca di Fede, c’è Studio Aperto, che ha solo
citato un’intervista del Conducator del Popolo della
Libertà concessa al direttore del Giornale di Famiglia,
Mario Giordano (che era direttore di Studio Aperto: un
girotondo nel cortile di casa). Giordano non s’è lasciato
sfuggire l’occasione e con le sue ficcanti domande ha
messo il datore di lavoro con le spalle al muro. E senza
l’aiuto di Dolce e Gabbana.

Silvio nel cortile di casa
ma con Dolce e Gabbana

Ripete in tv quanto detto a «Il Giornale»:
vengono messe in giro delle cifre fasulle

Casini non sta al 7%, Di Pietro è sotto il 3%

Silvio Berlusconi, in collegamento da Arcore, in un fermoimmagine del TG4 Foto Ansa

Berlusconi si agita: «Il Pd mi copia»
In collegamento da Arcore «appare» da Fede. «Il governo Prodi ha compromesso la libertà»

Polemiche a distanza tra Casini e Fini
Il leader Udc: è stato il leader di Forza Italia a

metterci fuori, si è preso An e la Mussolini

IN ITALIA

Sinistra arcobaleno, fumata nera sulle candidature
Lontano l’accordo sulle quote di eletti di ciascun partito. Sul tavolo l’ipotesi di Borsellino capolista in Sicilia

L’imperativo è accelerare. La Sinistra arco-
baleno comincia a rendersi conto del ritar-
do accumulato nel far partire la campagna
elettorale e in più crea tensioni la composi-
zione delle liste elettorali. Fausto Bertinotti
scalda imotori edomanipresenterà le linee
guida del programma, al Piccolo Eliseo, in-
siemeai vertici di Rifondazione comunista,
Pdci,VerdieSinistrademocratica.Mailpro-
blema è che gli altri, e in particolare Walter
Veltroni, sono già partiti da un pezzo. Que-
stionechevienesottolineatadamolti inter-
venti, durante la riunione della Direzione
del Prc.
Franco Giordano dice ai suoi che adottare
neiprossimigiorniunatteggiamento«trop-
po aggressivo» nei confronti del Pd sarebbe
sbagliato, perché metterebbe in moto «un

meccanismodiautodifesacheci impedireb-
bediagire sulle lorocontraddizioni»:«Dob-
biamo invece insistere sulla nostra idea di
società alternativa alla destra e creare per
questa strada le condizioni di un voto utile
alla sinistra», dice il leader del Prc.
Il che non vuol dire che critiche al Pd non
vengano fatte, come dimostra per primo
Bertinotti. Il Pd? «Un partito di centrosini-
strache guarda al centro», che «presta trop-
po ascolto a Confindustria» e che «non è
omogeneo con l’Idv». La candidatura di
MatteoColaninno?«Sipuòtenercontode-
gli interessi dell’impresa ma a partire dalla
difesadegli interessidei lavoratori».PerBer-
tinotti, che potrebbe correre come capoli-
sta a Roma (più difficile invece che scelga
Milano,mentreè sul tavolo l’ipotesi cheRi-

ta Borsellino si candidi capolista in Sicilia)
si deve votare Sinistra arcobaleno perché
«c’èunanecessitàassolutadicambiare l’Ita-
lia, e per cambiare nella direzione giusta
questa volta deve essere né a destra né al
centro ma a sinistra».
L’impresa è tutt’altro che semplice. In mol-
ti, alla Direzione del Prc, si lamentanodello
spazio che i tg riservano a Veltroni e Berlu-
sconi.Mac’èanchechinonimputatutta la
colpaaimedia,comePaoloFerrero:«Veltro-
ni ha dato a tutti il segno della campagna
elettorale. Questa non è una guerra di posi-
zionamentomaunabattagliadimovimen-
to. E noi siamo in trincea e rischiamo di ri-
manerci». Chiede Alfonso Gianni: «Perché
nonsiamostati noi, che l’abbiamoelabora-
to dieci anni fa, a proporre il salario socia-
le?». E c’è anche chi, come Ramon Manto-
vani, contesta la candidatura di Bertinotti

perché «è investito da un calo di popolarità
edèsegnatopiùdituttinelpartitodall’espe-
rienza di governo».
Ma il nodo da sciogliere in fretta è quello
della composizione delle liste elettorali. Prc
e Sd hanno proposto uno schema che asse-
gna il 40% delle candidature in postazioni
“eleggibili” al Prc e il 20% ciascuno a Sd,
Pdci e Verdi. Questi ultimi due però voglio-
no una percentuale maggiore rispetto a
quelladi Sd.La questioneèstatadiscussa in
unariunionetra isegretaridellequattrofor-
ze (per Sd c’erano i due capigruppo Titti De
Simone e Cesare Salvi), ma dovranno altri
incontri. Anche perché il Prc propone agli
alleati anche l’alternanza in lista di uomini
edonne, il limitedeiduemandatieunaper-
centuale (20%)riservataacandidature indi-
pendenti. Ieri sera è finita senzaaccordo. Se
ne riparla oggi.

VERSO IL VOTO

■ / Roma
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■ / L’Aquila

«MILLE PARLAMENTARI sono troppi, e

troppo alti i loro stipendi, sarebbe bene ripor-

tarli alla media europea». Applausi. «I cittadi-

ni non sopportano una macchina costosa

che non decide». Ap-

plausi. Era andata co-

sì a Pescara, alla ma-

nifestazione d’aper-

turadel tourelettorale, èandata
così ieri anche nella seconda
tappa, passata tra l’istituto Ne-
gri di Lanciano, un incontro
congli imprenditori abruzzesi a
Teramo, la manifestazione sul-
l’ambientalismo del fare a
L’Aquila. Walter Veltroni con-
vince quando spiega che "il
film che ha dominato le scene
di questi quindici anni, ossia la
politica dei veti e della contrap-
posizione", ha fatto il suo tem-
po e che il Pd è il "salutare terre-
moto" che può cambiare la sce-
na.Questofilmdeiveti "andreb-
bebombardato,perchéèquello
chebloccailpaeseecheimpedi-
scedi individuare le responsabi-
lità". Come nel caso dei rifiuti
in Campania, dice Veltroni.
Ovunque sale gremite. A Tera-
mo nemmeno gli imprenditori
egli artigiani si aspettavanoche
ilcinemasi riempisseall’invero-
simile e che qualche centinaio
di persone restasse fuori al fred-
do. E invece il segnale è venuto
anchelì. Il linguaggiosoft, il fio-
retto contro gli avversari all’ini-
zio spiazzano, ma si capisce che
Veltroni sta intercettando un
sentimento diffuso: basta con
la politica dei 40 partiti, della
frammentazione,chenondeci-
de. Veltroni lo dice chiaramen-
te: insieme al tema delle infra-
strutture, su cui l’Italia è molto
indietro, insieme al tema della
ricerca, su cui si investe sempre
troppo poco, il freno alla cresci-
ta dell’Italia è un assetto politi-
cochepremia la logicadelveto.
Gli imprenditori gli chiedono
uno stato che sia partner e non
impaccio.E lui risponde così: lo
stato troppe volte si è messo di
traversoe "c’è stataanchea sini-
stra, per troppi anni, un’idea
sbagliata del rapporto impresa
lavoro,comesefosseroduereal-
tà diverse, mentre entrambe
hanno unico obiettivo, che è
creare ricchezza". Senza la qua-
le, ribadisce, non ci può essere
né redistribuzione, né giustizia
sociale. Veltroni dice che il Pd,
proprio perché ha scelto una

corsa solitaria e libera, può pro-
mettere una svolta radicale su
tre argomenti. Primo, le infra-
strutture. Secondo la giustizia,
la cui lentezza è una delle cause
che tengono lontani dall’Italia
tanti investitori stranieri, terzo
un fisco amico dei cittadini e
delle imprese. "La lotta all’eva-
sione fiscale è sacrosanta", ora si

devono abbassare le tasse "pun-
tando però a ridurre la spesa
pubblica, non ad aumentarla
come ha fatto il centrodestra".
AncheaicittadinidiLancianoe
ai ricercatori dell’istituto Negri
2 (l’altro è a Milano), ossia un
pezzo di Italia dell’eccellenza
trapiantato in Abruzzo, Veltro-
ni rilancia l’idea che lo accom-

pagna da molto tempo: ossia
che formazione e ricerca "sono
il cuore di un paese moderno".
Non a caso lancia una propo-
sta: le fondazioni bancarie fi-
nanzinounfondoper far torna-
re i cervelli in Italia. Applausi. A
L’Aquila, dove ad attenderlo c’è
il presidente del Senato Marini,
e dove finisce con Veltroni che

lanciaunapalladarugbyinpla-
tea, c’è un colpo di scena, tra la-
crime e applausi: il sindaco del-
la città Cialente annuncia che
passa da Sd al Pd. Un motivo in
più per Veltroni per fare qual-
che battuta leggera sui book-
makers inglesi che lo danno in
risalita.Rispostagentileallebat-
tute di Berlusconi, che lo ha in-

vitato a coprirsi, a non prende-
re freddo e a non stancarsi trop-
po, anche perché avrà un sacco
di tempoper riposarsi,vistoche
andrà all’opposizione. "Mi dà i
consigli di mia nonna e lo rin-
grazio - dice Veltroni ironica-
mente -perché sentoche lepre-
occupazioni sono sincere".
Quanto a Casini che lo accusa
di avere in inciucio proprio con
Berlusconi, Veltroni risponde
così: "Credo che in democrazia
si debba concorrere insieme a
scrivere le regoleepoicompete-
resulpianodelgoverno.Lapoli-
tica italiana è davvero strana.
Casini fino a tre giorni fa stava
per fare la lista insieme a Berlu-
sconi, poi per ragioni diverse
non l’hanno più fatta e così og-
gi Casini si mette a fare l’estre-
mista".Aggiunta: "Nonmisenti-
rete mai fare attacchi o aggres-
sioni agli avversari". Anzi, ag-
giunge, "anche il politica servi-
rebbe il terzo tempo, come nel
calcio". Non è un caso che un
po’ della giornata di Veltroni se
ne sia andata per ridimensiona-
rela sortitadiDiPietrosulle tele-
visioni e sull’editoria. I collabo-
ratorinegano,maVeltroniside-
v’essere arrabbiato, anche per-
ché fra qualche giorno Pd e Idv
presenteranno insieme un pro-
gramma in cui quelle proposte
così radicali non ci sono.

■ / Roma

«UNA SOLA RETE TV per

i privati». Dunque per Media-

set. Un solo canale Rai sen-

za pubblicità, finanziato so-

lo dal canone. Rete4 sul sa-

tellite, le sue frequenze a

Europa 7, come chiede la Corte
europea di Giustizia. Stop ai fon-
di pubblici per l’editoria. Una leg-
ge sul conflitto di interessi. Toni-
noDiPietro lancia il suoprogram-
masuinformazioneetv,duegior-
ni prima della presentazione uffi-
cialedelprogrammadelPd,previ-

sta per domani. Tonino non
aspetta, dice la sua: un program-
ma «radicale», molto antiberlu-
sconiano. Al Loft democratico
l’uscita non piace affatto. Parte
una dura telefonata a Tonino, in-
tanto la destra si scatena «Di Pie-
tro è il braccio armato di Veltro-
ni». Segue una rapida rettifica del
capogruppo Idv Massimo Dona-
di: «Le nostre posizioni su tv e
conflittodi interessidovrannoes-
sere oggetto di un confronto con
ilPdperarrivareadunaposizione
condivisa che sarà anche per noi
vincolante».Nonbasta. Il respon-
sabile informazione delPdMarco
Follini interviene per chiarire che

suRaieassettodelle tv«laposizio-
ne del Pd è contenuta nei due di-
segni di legge Gentiloni che giac-
ciono in Parlamento». In serata è
Di Pietro a chiudere il caso: «An-
che sulle tv ci riconosciamo nel
programma di Veltroni, certi che
affronterà questo tema in modo
responsabile per garantire l’inte-
resse collettivo e i diritti acquisiti
di tutti».
Intanto si fa sempre più in salita
la trattativa tra Pd e radicali. Ieri
mattina, prima che i Democratici
inviassero la loro proposta scritta,
Emma Bonino ha rilanciato dai
microfoni di radio radicale. Que-
sto il ragionamento: se presentas-
simo una nostra lista collegata al
Pd, come ha potuto fare Di Pie-

tro, supereremmo il 2%. Questo
significa, in soldoni, 12 deputati,
3 senatori, 5 milioni di rimborso
elettorale e spazi tv in campagna
elettorale.«Tuttoquestononsi la-
scia al buon cuore», ha detto Bo-
nino, spiegando che dal Pd una
proposta su tutti questi punti
non è stata formulata. E tuttavia,

perunaccordocheprevedadeira-
dicali nelle liste Pd, «serietà vuole
che tuttiquesti elementi si renda-
no pubblici». Bonino respinge
l’idea che sia Pannella a frenare
sull’intesa col Pd, al contrario di
lei:«Unclichéinsopportabile, sul-
le grandi decisioni siamo sempre
statid’accordo».Eppure lapropo-
sta del Pd, che domenica Goffre-
do Bettini aveva illustrato a Mar-
coCappato,parlavadialtrinume-
ri: 7-8 parlamentari sicuri, un mi-
nisteroper la Bonino, un accordo
politico su economia, giustizia, e
riforme istituzionali. Ascoltata la
Bonino radiofonica, al Loft han-
no deciso di non mandare più la
proposta scritta a Torre Argenti-
na.Aquestopunto,megliounin-

controfacciaa faccia tra leduede-
legazioni, che si svolgerà tra oggi
e domani. Ma sarà, assicurano al
Loft, «definitivo, in un senso o
nell’altro». Ai democratici questo
batti e ribatti su poltrone e dena-
rononpiace, il rilanciodellaBoni-
no viene letto come una forzatu-
ra,o peggiocome il rischiodiuna
«contrattualizzazione spinta» del
dialogo che rischia di diventare
unboomerangdavantiall’opinio-
ne pubblica. L’accordo con i radi-
cali resta un obiettivo per Veltro-
ni, ma non a tutti i costi. Al Loft
hanno molto apprezzato che i ra-
dicali siano disposti a trattare sul-
l’impostazione che non prevede
liste e simboli “in proprio”, sono
disposti apensareaunaquotadel

finanziamento pubblico anche
per garantire l’attività del partito
radicale, però bisogna chiudere
in fretta e senza ulteriori sbavatu-
re. Diverso l’approccio dei radica-
li.«Noi siamoper trattaresull’ipo-
tesi di correre nelle liste del Pd, al-
trimenti ci saremmo già saluta-
ti-dice Marco Cappato-. Ma se ci
vuole qualche giorno in più non
è un problema». Tra i nodi, dopo
la probabile rinuncia di Pannella,
ci sarebbe la candidatura di Ser-
gioD’Elia,giàmembrodiPrimali-
neaecondannatoperterrorismo.
Pannella non vorrebbe rinuncia-
re anche a D’Elia. Ma il Pd, e ieri
Franceschini l’haribadito,nonin-
tendecandidarepersonecondan-
nate.

Convincenti lo sono stati tutti e due. Ma decisamente più
preparato,piùsimpatico,piùchiarosuiprogrammi,piùrassi-
curante, più sincero è apparso Veltroni rispetto all’avversario
Berlusconimaanchemenoabile,menoagguerrito,menoar-
rogantedelCavaliere,cheperòrisultapiùbrillante.Così ilda-
to medio delle risposte raccolte da Swg nel sondaggio per la
Rai sugli interventi di Veltroni e Berlusconi a «Porta a Porta».
Fotografia che cambia, però, nelle risposte depurate da chi si
èdichiaratoappartenenteaunoschieramentooaunpartito.
In questo caso, è Berlusconi che risulta essere più convincen-
te, più preparato e più chiaro sui programmi, confermando
però anche i dati di aggressività e arroganza.
Per il 37% dei 600 intervistati Veltroni, in risalita anche per i
bookmakers, risultaesserepiùpreparatorispettoaBerlusconi
(fermo al 30%), più simpatico (43% contro il 29%), più chia-
rosuiprogrammi(36% contro il33%),più rassicurante (36%
contro il 30%) e più sincero (30% contro il 215). Berlusconi
invece la spunta in fatto di abilità (51% contro il 21%) e ri-
spetto a Veltroni è più aggressivo (il 40% degli intervistati ne
èconvinto,controil9%neiriguardidiVeltroni),piùarrogan-
te (39% contro l’8%), più brillante (41% contro il 26%) e a
“Porta a Porta” si è mostrato più a suo agio (35% contro il
24% attribuito a Veltroni).

Il candidato premier del Pd ha chiuso il suo
viaggio in Abruzzo. Applausi tutte le volte
che critica l’eccessivo costo della politica

«Non cambiate un governo,
cambiate l’Italia». «Non pensa-
teaqualepartito,pensateaqua-
le Paese». «Non rientrate nel ca-
os, voltate pagina». Più che slo-
gan,quelli studiatidalPd-«sen-
za l’intervento di guru e
spin-doctor», assicurano al loft-
sono esortazioni e consigli per
gli elettori chiamati alle urne il
13 e 14 aprile. Il Pd affiggerà i
cartelloni6x3e4x3 nellaprima
fase della campagna elettorale,
con il volto sorridente e in pri-
mo piano del leader e candida-
to premier Veltroni ad affianca-
re le tre frasi accomunate, oltre
che dal logo del Pd con l’ulivo,
dal motto «Un’Italia moderna.
Si può fare».
«Parleremo dei temi concreti
che interessano tutti i cittadini,
non dei nostri avversari, che gli
elettori già conoscono bene co-
me conoscono gli interessi che

li muovono», assicurano Dario
Franceschini ed Ermete Realac-
ci. Obiettivo: «Far conoscere in
primo luogo in cosa consista la
novità del Partito democratico
rispetto alle altre forze politiche
candidatealleelezioni; insecon-
do luogo, legare questa novità
alla figura del suo leader Veltro-
ni e a quella del suo simbolo
elettorale». Così, «la campagna
punta a trasmettere agli eletto-
ri, prima di qualsiasi punto pro-
grammatico, quale sia la posta
in gioco di queste elezioni: la
possibilità di un’Italia nuova».
Che, appunto, «si può fare».
Agli elettori si chiede allora di
«non scegliere le vecchie aggre-
gazionipoliticheincapacidigo-
vernare, ma chi ha il coraggio
di rischiare, perché convinto
chegovernaresignifichidecide-
re e non dire solo no». France-
schinidice:«Pensateaungover-

noguidato daVeltroni e con 12
ministri tutti dello stesso parti-
to,delPd».Ai3,5milionidielet-
tori delle primarie si chiederà
un impegno supplementare:
ciascunoconvincaalmeno5cit-
tadini indecisi avotareper il Pd.
Tra i tanti gadget che saranno
distribuiti, anche una cartolina
in canapa che, annaffiata, in
due-tregiornifarànascereungi-
rasole. Infine, sempre gli eletto-
ri delle primarie saranno chia-
mati a tornare nei gazebo - che
saranno allestiti negli stessi luo-
ghi del 14 ottobre -dove hanno
votatoperritirarematerialeega-
dgetdadistribuireeperconvin-
cere gli italiani a votare Pd. A
chi chiede se l’assemblea orga-
nizzata dai cattolici Pd per il 27
febbraiosia legataaunapossibi-
le presenza dei Radicali, France-
schini risponde: «I cattolici nel
Pdsono tanti eci stanno bene»,
mentre quell’appuntamento
era già stato stabilito prima.

«Casini stia tranquillo, non ci sarà l’inciucio
Si mette a fare l’estremista ora quando tre

giorni fa stava per accordarsi con il Pdl»

IN ITALIA

Veltroni: «Basta con la politica dei veti»
«Mille parlamentari sono troppi». Su Berlusconi: «Mi dà i consigli di mia nonna, lo ringrazio»

I manifesti elettorali con gli slogan del Pd presentati ieri

SWG SU «PORTA A PORTA»
Silvio apparso più arrogante, Walter più preparato

LA CAMPAGNA ELETTORALE DEL PD

«Non rientrate nel caos, voltate pagina»
Gli slogan-consiglio per cambiare l’Italia

Di Pietro: «Una sola rete per Mediaset». Il Pd si irrita, l’ex pm si corregge
Uscita inattesa del leader Idv a pochi giorni dalla presentazione del programma. Ancora in stand by la trattativa con i radicali. Distanze nei dettagli

VERSO IL VOTO
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Di Pietro in serata:
«Anche sulle tv
ci riconosciamo
nelle scelte
di Veltroni»
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I «favoriti illustri»
che hanno perso le elezioni...

■ / Segue dalla prima

Conunacavalcatanelfavoredel-
l’opinionepubblicaparagonabi-
le soltanto con quella che Harry
S. Truman, successore malgré
soi di Franklin Delano Roose-
velt, avrebbe compiuto tre anni
dopo in America ai danni del re-
pubblicano Thomas E. Dewey,
dato per vincitore certo da tutti i
sondaggi. In Gran Bretagna an-
corasidiscute suicomeesuiper-
ché della più clamorosa e ina-
spettata rimonta elettorale della
storia patria. L’opinione preva-
lenteèche gliosservatori e i son-
daggisti (allora in possesso di
strumenti abbastanza rozzi ma
non per questo propensi a sba-
gliarsipiùdeinostri raffinaticon-
temporanei)avesserogravemen-
te sottovalutato la voglia dei cit-
tadinia tornare,dopoi sacrificie
lepauredeimassacriedellebom-
be, a una "ragionevole normali-
tà" che il candidato laburista po-
teva garantire meglio di quel-
l’amato e rispettato ma scomo-
do memento mori che era stato
negli anni di guerra Churchill.
"Beatoilpopolochenonhabiso-
gnodieroi",diceilGalileodiBer-
tolt Brecht: gli inglesi, in fondo,
nonfeceroaltrochedargli ragio-
ne.
Diverso(mafinoauncertopun-
to) il caso di Truman e Dewey.
La vittoria a sorpresa del debole
vice del grande Roosevelt, l’uo-
mo tanto pavido che quando
nel gennaio del ’45 gli dettero la
notizia che il presidente era sta-
tofulminatodaun’emorragiace-
rebralee la successionetoccavaa
lui esclamò "Oddìo, e ora come
si fa?", nel novembre del ’48
mandò in rovina decine di mi-
gliaia di scommettitori ma, con
il sennodipoi,haunaspiegazio-
ne ben solida: quando Truman
entròallaCasaBiancaeracomin-
ciata la guerra fredda. Nell’au-
tunno del ’45, quando Chur-
chill fu mandato a casa, ancora
era in piedi la Grande Alleanza
contro i nazisti (anche se pro-
prio lo statista conservatore ave-
va còlto i segnali della nuova di-
visione che incombeva sui rap-
porti internazionali). L’opinio-
ne pubblica occidentale poteva
ancora farsi qualche speranza.
Ma nelle elezioni successive del
’51, inpiena confrontation, le il-
lusioni erano cadute tutte, e in-
fatti i britannici si liberarono di
Attlee e rimandarono al potere
"il terribilevecchioconil sigaro".
Trumanvinse, invece,perchéin-
terpretavaalmeglio, e soprattut-
to nel momento giusto, lo spiri-
to del tempo: aveva concluso la
guerra con il Giappone e invia-
to,conlebombeatomichesuHi-
roshima e Nagasaki, un chiaro
segnale a Stalin; aveva messo in
attoil "pianoMarshall",dichiara-
to la dottrina del containment
che porta ancora il suo nome e
data una stretta all’anticomuni-
smo in patria. Per l’America e il
vasto mondo che faceva riferi-
mento ai valori americani era, a
prescindere dalle sue qualità e
forse molto per le qualità dei
suoi collaboratori, l’uomo del
momento.
Conciò veniamo aunacostante

che si ritrova, più o meno chia-
ra, in tutte le storie di rimonta
elettorale che la storia delle de-
mocrazie occidentali ci mette
sotto gli italianissimi occhi con
cui guardiamo alla nostra cam-
pagnaelettorale.Arisalire inmo-
dospettacolareespessodel tutto
inatteso i favori dell’opinione
pubblica sono sempre uomini
politici che sanno interpretare
con intelligenza, sensibilità (e

qualche volta anche fortuna) i
movimenti più profondi nel-
l’opinione pubblica. Si tratta, in
genere, di scelte che, buone o
cattive che siano, riguardano
non la contingenza di questo o
quel problema. Di decisioni o
proposte il cui senso non è quel-
lo di intercettare il favore imme-
diato, lacuiqualitàvienericono-
sciuta in genere "dopo", post fe-
stum, e che talora, mentre ven-

gono compiute, suscitano per-
plessità e vere e proprie opposi-
zioni. Si tratta di orientamenti
che, per dirla nel modo più sem-
plice, appaiono come il contra-
rio dell’opportunismo.
Proviamo a fare qualche esem-
pio, in positivo e in negativo.
Nellacampagnaper leelezionife-
deralidel2002il cancelliere tede-
sco Gerhard Schröder parte gra-
vementesvantaggiatorispettoal-

l’alleanza cristianodemocrati-
co-liberaleguidatadaAngelaMe-
rkel.L’economia è incrisi e il suo
piano di riforma del welfare non
piace né a destra né a sinistra. Il
suo governo è dato per spaccia-
to. Poi accade qualcosa: un’allu-
vione, durante l’estate, fa scopri-
re ai tedeschi quanto il loro pae-
se, così tronfio della propria effi-
cienza, sia debole, esposto. Il
"freddo" Schröder, il cinico che

pensa sempre e solo al potere,
corre fra la sua gente. Non è pro-
paganda, e si vede. È una empa-
tìavera, tessutadello stessoscon-
certo di fronte alla percezione
delle debolezze della forte Ger-
mania, forse anche del ricordo
personale degli anni di miseria
vissutidagiovane, inunacittà in
cui lagentenonpotevacomprar-
sineppureuncappotto. Ilcancel-
liere schizza su nei sondaggi, rie-

sce quasi a raggiungere la rivale,
la costringe alla grosse Koalition,
primadi ridiventare lo "Schröder
antipatico"che laGermania non
vuole più. Il momento magico è
passato, ma non ci sarebbe mai
stato se l’opinione tedesca non
avesse còlto la sincerità delle pa-
role accorate con cui il capo del
governo indica le responsabilità
di tutti per la difesa dell’ambien-
te nel paese e nel mondo.
Un altro esempio, preso dal sen-
so opposto. Nei primi giorni del
marzo 2004 i popolari spagnoli
sono sicuri di vincere le elezioni
e pochi confidano nelle chances
di Luis Zapatero. L’11 c’è lo spa-
ventoso attentato alla stazione
diAtocha, a Madrid,organizzato
dal terrorismo fondamentalista
islamico. Un sussulto di cinismo
suggerisce al candidato Mariano
Rajoy di insinuare una inesisten-
te matrice dell’Eta per mettere in
difficoltà il rivale, con le sue in-
tenzionididialogoversogli indi-
pendentisti.Quandolaveritàvie-
ne a galla, l’effetto per la destra è
micidiale: non è l’errore che vie-
ne rimproverato a Rajoy, ma il
tentativo di farne uno strumen-
to di lotta contro l’avversario.
Maancheinquestocasosièmos-
so qualcosa di più profondo: la
consapevolezza che il terrorismo
è un mostro che si combatte tut-
ti insieme oppure ha già vinto. È
questo principio che i popolari
hanno tradito.
Di rimonteaidannidiesponenti
chehanno perso il feeling con lo
spirito dei tempi è piena la storia
politica europea. Due sconfitte
(nel ’72 e nel ’78) di uno statista
chenonfucertounnovellinoco-
me François Mitterrand portano
questo segno e, per restare in
Francia, anche l’umiliazione di
Lionel Jospin sorpassato da Le
Pen nel 2002 fu il frutto di una
sottovalutazione devastante
non tanto della forza dell’avver-
sario quanto della banale astrat-
tezza dei propri argomenti. Un
caso classico, descritto addirittu-
ra in una tesi di laurea, è quello
delsocialdemocraticotedescoBjö
rn Engholm. Nella campagna
per le elezioni del ’94 Engholm è
in ottima posizione rispetto a un
Helmut Kohl ormai alquanto lo-
gorato.Ma a un certo punto sen-
te che uno degli argomenti degli
avversari, l’ostilità verso una di-
sciplina troppo "liberal" sul dirit-
todiasilo,hauncertoappealpo-
polare. Nonostante molte resi-
stenze, costringe laSpda propor-
re restrizioni simili a quelle volu-
te dalla destra. Ed è un disastro:
lapartepiùmilitantedel suopar-
tito si sente tradita e si ritrae,
l’elettorato più incerto interpre-
ta la mossa come il riconosci-
mento della sinistra a una ragio-
nedegliavversarienetrae lacon-
seguenzacheèpiùcoerente, allo-
ra, scegliere direttamente la de-
stra. Engholm, travolto poi an-
che da uno scandalo, cade nei
sondaggi e Kohl ha partita vinta.
Quattrordici anni dopo, la Spd
non ripeterà l’errore: la candida-
ta alle elezioni dell’Assia Andrea
Ypsilanti manterrà il punto sulle
questioni di principio riguardo
agli stranieri. E vincerà le sue ele-
zioni.

◆ Per chiunque abbia visto il programma "Italian job", la cui
prima puntata è andata in onda domenica 17 alle 21,30 su
La7, quella di cui discutiamo non è una campagna
elettorale, ma una montagna elettorale. Ripida, da scalare
con difficoltà, pericolosa al punto di farti domandare «se ne
vale la pena». Perché? Perché il programma che ha al
centro Paolo Calabresi, un attore della razza civile dei Marco
Paolini ed Ascanio Celestini, e si avvale di autori capaci a
partire da Dario Quarta, è una mina nel percorso
pre-elettorale di Veltroni e Berlusconi, Bertinotti e Casini,
per non parlare di Mastella... Calabresi si finge tante cose
per fotografare i rapporti alti, bassi e a mezz'altezza della
politica centrale e periferica con gli affari, meglio
naturalmente se sporchi: le foto allarmano non perché siano
nuove o possano stupire per quello,ma perché Calabresi le
fotografa dopo averne creato i presupposti lui stesso ex
novo. Si finge faccendiere russo per favorire la lobby dei
casinò in Italia, e si arriva alla storia del Bingo.Tirando il filo,
si sgomitola il Paese, dall'alto al basso, lungo la scoscesa
«montagna elettorale». Buona arrampicata a tutti, direbbe
Maurizio Costanzo. Ci sarà una seconda puntata?

Sir Winston Leonard
Spencer-Churchill dopo aver vinto
la II guerra mondiale venne battuto
dai laburisti nel ’45. Nel ’51 - a 77 anni
- vinse per l’ultima volta le elezioni.

François Mitterrand,
statista francese che certo non era
un novellino, fu protagonista
nel 1972 e nel 1974
di due sconfitte.

Nel marzo del 2004 Zapatero,
sulle cui chances pochi confidavano,
vince le elezioni. A determinare la
sconfitta della destra, le bugie sulla
matrice dell’attentato a Madrid.

Il presidente Truman mostra, il
giorno dopo le elezioni il 4/11/1948,
il Chicago Daily Tribune che, basan-
dosi sui primi risultati, annunciava
erroneamente la sua sconfitta

«Italian job» scala
la montagna elettorale

■ GianfrancoFinigela Giulia-
noFerrara: «Mi auguro chede-
sista dal presentare uno o più
liste alle elezioni».
Per il leader di An «l’aborto
non può essere oggetto di una
lista» da presentare in campa-
gna elettorale. «Occorre impe-
gnarsi - conclude - per applica-
remeglio la legge manon met-
tiamo nella scheda una lista
contro l’aborto». È una porta
in faccia al giornalista e con-
duttore di 8 e 1/2, dopo i se-
gnali di apertura arrivati in
precedenza.
Fini non si pronuncia sul-
l’eventualità che sia Ferrara a
rappresentare il Pdl nella cor-
sa al Campidoglio. L’alternati-

va, sotto le insegne di An, sa-
rebbe la giovane vicepresiden-
te della Camera Giorgia Melo-
ni che secondo i loro sondag-
gi sfiorerebbe il 37% di con-
sensi.
Ferrara sostiene che la sua lista
è gia al 6% nei sondaggi e uffi-
ciosamente dàper chiuso l’ap-
parentamento con il Pdl, con-
dicio sine qua non per la sua
candidatura a sindaco di Ro-
ma. Ma la strada per il Campi-
doglio sarebbe ancora sbarra-
ta all’elefantino rosso dal
«no» di Berlusconi, entusiasta
di vedergli sfidare Rutelli ma
assolutamente indisponibile a
concedere apparentamenti
con la lista anti-aborto..

Motivo: «Ci abbiamo messo
tanto a mantenere pulita la
scheda, ed ora, apparentando-
ci con Ferrara, rischieremmo
strumentalizzazioni da quelli
ai quali abbiamo detto no, co-
me l’Udc e La Destra» avrebbe
spiegato il Cavaliere.
Inoltre, l’ex premier non è af-
fatto convinto di non perdere
per strada una fetta di elettora-
tovincolandosiai tonida «cro-
ciato» ferrariani.
La decisione arriverà probabil-
mente oggi. Fino alla chiusura
diFini sembrava cheAnvedes-
secon favore l’apparentamen-
to con la lista antiabortista. Lo
stesso leader aveva ammesso
che «è un soggetto nuovo,

che non esisteva prima e non
unpartitoadimensione nazio-
nale».
Anche ilpresidente della Lom-
bardia Roberto Formigoni tor-
naaripetere di noncondivide-
re il progetto della lista di Fer-
rara. «Ho condiviso subito la
sua proposta di firmare per
una moratoria sull’aborto - af-
ferma - ma non condivido la
sua lista per la moratoria. Non
credo sia utile alla causa».
DentroForza Italiae soprattut-
to tra i dirigenti azzurri della
Capitale, non sarebbe vista
con sfavore né la candidatura
né l’apparentamento. L’ulti-
ma parola spetta perciò solo a
Berlusconi.

Fini gela Ferrara: sulla scheda no a lista sull’aborto
Nessun commento sulla candidatura del direttore del Foglio al Campidoglio. Forse oggi la decisione

Winston Churchill François Mitterrand José ZapateroHarry Truman

La storia europea degli ultimi sessant’anni
è piena di «rovesci» rispetto ai risultati attesi
alla vigilia. Il clamoroso «bagno» di Churchill

IN ITALIA

Ma anche Truman che batté Dewey
O la più recente rimonta di Schröder sulla Merkel

Berlusconi mediti anche sui ricorsi storici...

La musica prima di
tutto. Poi la coerenza
eil rispettodegli impe-
gni.Chepoicoincido-
no con la passione
per la musica, perché
«la serietà e il rispetto
non sono optional».
Lo sa bene Paolo Fresu, musicista di fa-
ma internazionale e dalla scorsa estate
indicato da Veltroni come coordinato-
re regionale per i circoli del Pd che pro-
prio in questi giorni ha detto no alla
sua candidatura alle elezioni.
Paolo Fresu, ma ci va in
Parlamento?
«No. L’ho appreso dai giornali nei gior-
niscorsi,mifapiaceremanonpossoac-
cettare».
Eppure sembrava una candidatura
scontata...

«Il mio nome è stato fatto, purtroppo
nonpossocandidarmi.Ho telefonatoa
Roma e ho spiegato che, pur facendo-
mi molto piacere, non posso accetta-
re».
È un passo indietro rispetto
all’incarico che Veltroni le ha
affidato?
«No. Il fatto è che non sarei in grado di
onoraregliappuntamenti.Faccio ilmu-
sicista e il mio calendario prevede con-
certi e iniziative sino alla metà del
2009,concontrattigià firmati.Ecco,bi-
sogna essere corretti e rispettosi, con
tutti, con gli elettori e con gli altri».
Quindi lascia la politica?
«LapoliticaeunimpegnoinParlamen-
to, soprattutto in questo momento, ri-
chiedono particolare dedizione. È ne-
cessario esserci costantemente. Ci vuo-
le correttezza e serietà, partecipazione e
passione».
Come nella musica?

«Se non avessi avuto gli impegni sino
al 2009 e avessi accettato, avrei messo
la stessa passione, lo stesso impegno e
la stessa costanza che metto nel mio la-
voro.Sonoconvintochefarepoliticasi-
gnifichi impegnarsi con gli altri, essere
corretti e rispettosi degli altri oltre che
con se stessi».
Cede il testimone quindi, a chi?
«Ci sono moltissime persone che han-
no energia, costanza e magari più tem-
po da dedicare a questo impegno. E si

tratta di persone che hanno capacità,
conoscenza e che credono in questo
progetto innovativo».
Tipo?
«Anche il gruppo di lavoro che è stato
messoimpiediquandoabbiamoinizia-
to l’esperienza del partito democratico
(Fresuerastato nominatocoordinatore
per la Sardegna del Pd). Energie nuove
di chi ha capacità, conoscenza e voglia
di cambiare. Magari anche senza avere
una esperienza diretta, ma con onestà,
impegno e rigore, serietà e corenza.
Quello di cui c’è bisogno soprattutto in
questo momento».
Nessun rimpianto?
«La serietà e la coerenza sono fonda-
mentali nella vita di ognuno di noi. Fi-
guriamociquandosivaadamministra-
re anche la cosa pubblica. D’altronde
sono i principi e lo spirito che ci hanno
animato con la partecipazione al grup-
po di lavoro del Pd».

PAOLO FRESU Il musicista ringrazia e rifiuta la proposta del Pd. «Sono impegnato in concerti fino al 2009»

«Candidato io? Onorato, ma no grazie»

VINCITORI E VINTI

RAI

Curzi: torniamo
alla vecchia
tribuna politica

VERSO IL VOTO

■ / Cagliari

L’INTERVISTA

Ci vuole passione e serietà
per fare il parlamentare
come per fare il musicista
Non posso fare ambedue
ho già troppi impegni

■ In attesa che la Commissione
parlamentaredecidasull'informa-
zione politica della Rai in campa-
gna elettorale, il consigliere Rai
Sandro Curzi avanza la proposta
di tornare alla vecchia tribunapo-
litica: «I giornalisti che intervista-
no un candidato premier - tutti e
tutti allo stesso livello - e poi una
serie di faccia a faccia incrociati».
«Non solo - spiega - il Berlusco-
ni-Veltroni, ma anche il Berlusco-
ni-Casini, il Veltroni-Bertinotti,
etc. Accogliendo, insieme, l'esi-
genzadi far capireagli italianiuna
fase di passaggio epocale della no-
stra vita politica e istituzionale».

4
martedì 19 febbraio 2008
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«BANDO ALLA LACRIMUCCIA», ironizza

sulla commozione richiesta dal momento. La

risposta è sì: Francesco Rutelli accetta. Tor-

nerà a correre per il Campidoglio. «Ma non

avrei mai accettato la

sfida se non fossi sta-

to certo di poter met-

tere in campo cose,

idee, persone inedite», premet-
te, preoccupato di declinare al
presente,anzial futuroscelte,al-
leanze e sfide. Perché: «Politics
is future, la politica è futuro, co-
me mi ha detto una volta il mio
amico Bill Clinton».
Quindi via con una campagna
elettorale che vedrà scendere in
campo accanto ai vecchi Rutelli
boys - inevitabilmente al suo
fiancoe tutti ieri inprima fila ad

applaudirlo da Paolo Gentiloni
a Linda Lanzillotta - anche gli
«under 30 per Rutelli», che - co-
me spiega lui - dovranno trova-
re spazio nella città, nell’ammi-
nistrazione e anche nella futura
squadra di governo. «Abbiamo
davanti sette settimane per dare
il senso che stiamo facendo
qualcosa di nuovo», avverte il
candidato sindacoche definisce
«brillanti» gli ultimi sette anni
guidati da Veltroni, «profonde»
le riforme fatte dal ‘93 ad oggi, e
però mette anche l’accento sul-
le «difficoltà», che pure ci sono,
sui problemi rimasti aperti e sui
segnali di «discontinuità» che
l’elettorato si attende.
Certo, sono passati quindici an-

ni dalla prima volta. E la platea,
che riunisce diverse generazioni
di assessori e consiglieri comu-
nali con l’aggiunta di qualche
ministro, sta a testimoniarlo.
«Vorrà dire che avrò tre elettori
in più, visto che i miei figli sono
diventati maggiorenni», ironiz-
zaRutelli,manonacasol’agget-
tivoche ricorredipiùnel suodi-
scorsodi investitura è «nuovo».
Lousapersinoperdefinire l’alle-
anza con cui si presenterà agli
elettori: una «alleanza larga», la
stessa - spiega - che ha dato vita
in questi anni al «modello Ro-
ma». Quindi, porte aperte a Ri-
fondazione e alla Sinistra. E pe-
rò-aggiunge -«tutte leesperien-
ze hanno bisogno di essere rin-

novate». Mentre a chi gli do-
manda del ticket con Patrizia
Sentinelli (Prc), risponde che la
squadra si fa dopo e sarà piena
di sorprese, mentre l’alleanza si
definisceprimaattraverso«con-
vergenze programmatiche».
Insomma, Rutelli, che elogia la
ventatadinovitàportatadaVel-
troni findalle primebattutedel-
la campagna elettorale, non ci
sta a combattere una battaglia
in difesa delle conquiste già fat-
te. Anche perché si tratta di una
«battaglia difficile, dura, per
niente scontata», spiega. E chia-
ma anche i romani a «una nuo-
va stagione», tentando per l’oc-
casione più di uno slogan. Da:
«Volemose bene», mutuato da
Wojtyla, in Campidoglio per ri-
cevere la «cittadinanza roma-
na». Ad: «Anche un vaffa può
servire», coniato per spiegare lo
spirito delle passeggiate rutellia-
ne che hanno preceduto la scel-
ta. Quello ufficiale è: «La città
merita ascolto». Ma il messag-
gio è lo stesso: non dare nulla
per scontato. Anche perché per
vincere «bisognerà andare oltre

gli schieramenti».
È questo il messaggio che Rutel-
li lancia da un luogo storico, il
quartiere Testaccio, che lui stes-
so illustraaipresenti, lanciando-
si inunodiqueinumeri tipicidi
Rutelli sindaco. Un excursus
che va dalle «anfore olearie»
che danno il nome al «Mons te-
staccium» al cimitero acattolico
dove è sepolto Gramsci alla Ro-

ma di Nathan, il sindaco che
più di ogni altro rappresenta la
difesa della laicità della capitale.
Arrivano gli auguri di Veltroni.
Nonfa mancare il suo appoggio
Goffredo Bettini, regista del
«modello Roma» e della sua pri-
macandidaturaasindaco.Men-
tre da Sinistra arrivano insieme
agliaugurieaipropositidicolla-
borazione, anche critiche alla

scelta di correre contemporane-
amente anche alle politiche.
«Mi sembra una scelta inappro-
priata che politicizzerebbe l’at-
tenzione dell’opinione pubbli-
ca», osserva Patrizia Sentinelli. E
così anche il segretario del Prc
Giordano che apre al confron-
to,madice:«VorremmocheRu-
telli separasse il ruolo di sindaco
dalla sua coloritura politica».

«Non avrei mai accettato la sfida
se non fossi stato certo di poter mettere

in campo cose, idee, persone inedite»

Francesco Rutelli annuncia la candidatura a sindaco di Roma Foto Ansa

ROMA «Quando il gioco
si fa duro, i duri comincia-
no a giocare». Parte così
-con una citazione secca-
la candidatura di Franco
Grillini a sindaco di Ro-
ma. D’altra parte, «un ter-
zo candidato ci dovrà pur
essere. E io sono il candi-
dato laico, la risposta laica
-dice- alle candidature di
FerraraeRutelli: così, darò
atutti lapossibilitàdivota-
reenonastenersiallepros-
sime elezioni per il primo
cittadinodellacapitale».E
la candidatura a Bologna?
Comelamettiamo?«Bolo-
gnaè traunanno,Romaè
subito: la mia è una corsa
vera», risponde senza in-
certezze Grillini. «Il mio-
aggiunge-èspiritodiservi-
zio alla causa socialista. La
mia -tiene a sottolineare-
è una candidatura vera».
Tra leprimemosse incaso
divittoria,«wireless intut-
ta la città. Internet gratui-
to per tutti», risponde di
getto Grillini, grande tec-
no-appassionato.

Tra gli slogan snocciolati durante
il discorso di investitura

cita anche Wojtyla: «Damose da fa»

IN ITALIA

Rutelli per Roma
«Porterò molte novità»
Ha sciolto la riserva, sarà il candidato sindaco

Tenta la terza rielezione. Liste con under 30

TERZO CANDIDATO
Nella capitale scende
in campo anche Grillini

IL VOTO PER IL CAMPIDOGLIO

Qualcuno domanda
ticket con la Sentinelli?
«La squadra si fa
dopo, e sarà piena
di sorprese»
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«E CI SONO anch’io»! La voce del premier

Romano Prodi irrompe all’Unità-day, la gior-

nata di mobilitazione per il futuro della testata

fondata da Antonio Gramsci, promossa dal

Comitato di redazio-

ne del quotidiano, Fn-

si e Cgil-Cisl e Uil. La

sala delle assemblee

della Federazione nazionale della
stampa è gremita, solo posti in pie-
di. Antonio Padellaro, il direttore
de l’Unità, non fa in tempo a ralle-
grarsiper l’ampia partececipazione
(Epifani, Bonanni, Angeletti, Piero
Fassino, Furio Colombo, Alfredo
Reichlin, Clara Sereni, nonchè uo-
miniedonnedellapolitica,dell’in-
formazione, intellettuali, lettori af-
fezionati da lungo corso ed ex di-
pendenti) che arriva la telefonata
in diretta di Prodi: «Ci sono an-
ch’io... In questi anni siete stati, ed
èquasiparadossaleperungiornale
dipartito, una testata che ha avuto
più libertà e capacità di uscire dagli
schemirispettoadaltrigiornalidel-
la stampa indipendente, lasciando
spaziocriticoaigiornalisti.Unaco-
sa che mi ha sempre colpito. Bella
esperienza, vi ringrazio». Il pre-
mier ha espresso così sostegno al-
l’Unità «che ha affrontato giorni
difficili con larghe vedute». «Oc-
corre pazienza», ha detto Padella-
ro. E Prodi: «Occorrono soldi», in
quanto «homo sine pecunia est
imago mortis». Applauso.
L’assembleahamesso subitoa fuo-
co il caso: il balletto sulla vendita
della storica testata, il galleggia-
mentochevaavantidaoltreunan-
no,ilproblemadelrilancioe l’auto-
nomia con al centro la proposta di
unaCarta deivalori eunComitato
di garanti. Proprio per ancorare il
giornale al suo mondo di riferi-
mento e proiettarlo verso il fututo.
«Bisognaresistereapressioniecon-
dizionamenti esterni», puntualiz-
za Roberto Monteforte, del Cdr.
Pernon lasciare che la «barca» Uni-
tà navighi in mare aperto con i pe-
scecani(comehadisegnatolamati-
ta di Ellekappa), per via del valzer
degli acquirenti: prima l’imprendi-
tore Moratti, poi i patron delle cli-
niche Angelucci-Tosinvest. Ora si
parla di Francesco Di Stefano, edi-
tore di Europa7. «Una sorta di gial-
lo editoriale», sottolinea Padellaro,
degnodiunaverainchiestagiorna-
listica. Ma i conti economici de
l’Unità non sono drammatici, pre-
cisa il Comitato di redazione. Il
quotidiano vende 50mila copie e
ogni copia è letta da 7 lettori (dato

Audipress). Da qui l’iniziativa della
Carta dei Valori e dei diritti, punto
di partenza per qualunque sarà la
proprietàdella testata. Il testo è sta-
to elaborato da Furio Colombo («il
problemaè lamancanza dipubbli-
cità,enonèuncaso»)eAlfredoRei-
chlin («fare il Pd non significa an-
dare tutti sul pullman ma fare una
classe dirigente e anche a questo

servel’Unità»), exdirettoridelquo-
tidianofondatodaAntonioGram-
sci, insieme a Clara Sereni che ha
detto: «In una fasedi passaggiopo-
litico così importante non si può
snaturare l’Unità. L’immagine del-
la barca-Unità con gli squali è vera
- ha concluso - ma la canzone non
può essere “fin che la barca va”».
In platea Carlo Rognoni e Sandro

Curzi, i direttori di Liberazione ed
Europa, la regista Cristina Comen-
cini, Vincenzo Cerami e il sottose-
gretario Ricardo Franco Levi, il mi-
nistro Cesare Damiano, Vincenzo
Vita, l’«azionista» del quotidiano
Giancarlo Giglio e tante personali-
tà della politica, della società civile
e soprattutto gli amici de l’Unità. Il
quotidiano non è «un battello alla

deriva», spiega Ninni Andriolo del
Cdr. «Il punto è l’incertezza sul fu-
turo che potrebbe portarci al nau-
fragio.L’Unità ha in sè le potenzia-
litàper rinnovarsi.E ladiscontinui-
tà non è uno schema politico da
applicare su tuttomalgrado tutto».
Arriva un messaggio di Walter Vel-
troni, segretario del Pd, in viaggio
sul pullman per la campagna elet-

torale: «Quelladell’Unitàèunavo-
ce importanteper l’intera informa-
zioneitalianaeper lastoriadella si-
nistra. La sua vita e il suo rilancio
dovrebbero stare a cuore di tutti e
mi sono particolarmente cari»,
quindi invita «ad ascoltare l’appel-
lo dei giornalisti che rivendicano
giustamente lasalvaguardiadell’in-
dipendenza e l’autonomia». Paro-
le insufficienti perFranco Siddi, se-
gretario nazionale Fnsi: «Penso
che Veltroni debba dire qualcosa
di più. Questo giornale è utile o no
alla sua politica?». Piero Fassino as-
sicura «pieno sostegno» per con-
correre a dare all’Unità una «pro-
prietà certa, stabile e affidabile». Il
segretario dei Ds gli riconosce
«un’originalità unica»: l’apparte-
nenza politica «non è mai entrata
in conflitto» con l’essere strumen-
to di informazione, mentre nel pa-
norama italiano ci sono tanti gior-
nali - precisa - «che non sono uffi-
cialmente di partito in cui prevale
l’appartenenza sull’informazio-
ne».
Laparolapassa poi a LuciaAnnun-
ziata, che denuncia la «scarsissima
capacità imprenditoriale della sini-
stra, chenegliultimiannihaavuto
attenzione solo per la tv e per i
grandi giornali. È una follia im-
prenditoriale se scompare l’Unità,
scomparirebbe un pezzo dell’iden-
tità italiana»,spiega.MentreRober-
to Cuillo, vice responsabile infor-
mazione del Pd, punta il suo inter-
vento sulla Tosinvest degli Ange-
lucci: «Non è normale che chi è
proprietariodiLiberovogliadiven-
tare editore de l’Unità. Messa così,
la cosa appare come una scalata
ostilealla storia,ai lettori,aigiorna-
listi della testata». Ed Ermete Rea-
lacci, responsabile informazione
del Pd, dice: «L’Unità ha bisogno
del Pd e il Pd ha bisogno dell’Uni-
tà, anche per raccordare le sfide del
futuro e per avere la capacità di
svolgere una funzione nazionale».
Appassionato anche l’intervento
di Guglielmo Epifani, segretario
della Cgil: «L’Unità è un giornale
nonsostituibile,per lasuaattenzio-
ne al mondo del lavoro. Non sia-
mo soddisfatti di come la stampa
tratta queste problematica». E pro-
mette sostegni concreti del sinda-
cato. È sulla qualità dell’informa-
zione e sull’autonomia della reda-
zionecheinsisteRaffaeleFiengo, fi-
gura storica di tante battaglie del
Corsera, sottolineando la moderni-
tà della proposta di «garanzie»
avanzata dal Cdr de l’Unità. Tra gli
applausi è il presidente della Fnsi,
Roberto Natale a «chiudere» l’Uni-
tà day lanciando una sfida ai parti-
ti: «Porteremo incampagna eletto-
rale il temadellostatutodell’impre-
sa editoriale».
L’Unitàdaynonfiniscequi.E-mail
eadesionigiungonoapioggia inre-
dazione.Peraderirecliccasu:unita-
day@unita.it.

●  ●

◆ Dopo la citazione latina ha
continuato: «È paradossale che
giornali nati da partiti - come
l’Unità - abbiano libertà e
capacità di uscire dagli schemi
più della stampa indipendente.
Mi hanno colpito le larghe
vedute con cui avete affrontato
i giorni difficili del giornale».

Il messaggio

◆ Pieno sostegno per dare
all’Unità una proprietà certa,
stabile e affidabile. L’Unità ha
un’originalità unica: qui
l’appartenenza politica non
confligge con l’essere stru-
mento di informazione, in
tanti giornali l’appartenza
vince sull’informazione.

◆ Ho avuto la grandissima
fortuna di dirigere questo
giornale e ne conosco bene
la qualità. Per questo ritengo
che vada ascoltato l’appello
dei suoi giornalisti che
rivendicano la salvaguardia
dell’indipendenza e
dell’autonomia de l’Unità.

◆ «Il ministro del lavoro,
Cesare Damiano, dichiara di
«leggere l’Unità ogni giorno
da 40 anni». Sottolineato il
ruolo della testata nell’appro-
fondimento dei temi del
lavoro», rileva che «sarebbe
disastrosa la sua assenza nel
dibattito politico».

◆ Spesso la stampa si
occupa dei problemi del
lavoro solo quando ci sono
tragedie come quella della
ThyssenKrupp. Non l’Unità,
che ha sempre dato
attenzione alle trasformazioni
del mondo del lavoro e del
dibattito sindacale.

La Fnsi con Franco Siddi e Roberto Natale
rilanciano la proposta del Cdr de l’Unità:

una Carta dei valori e un Comitato di garanti

L’Unità day è un successo. E non finisce qui
«Sono con voi» dice Prodi alla platea fitta di politici, intellettuali, lettori. Che vogliono il rilancio del nostro giornale

HANNO DETTO

Prodi

Una bella esperienza
quella de l’Unità
Ma occorrono soldi:
«homo sine pecuniae
imago mortis»

Noi lavoratori, noi
operai, noi che nostro mal-
grado siamo diventati
protagonisti e simbolo del
volto più drammatico del
lavoro in fabbrica non
possiamo restare indifferenti
di fronte al destino di un
giornale che, ancora oggi,
sentiamo vicino e che ha
dimostrato di saper
raccontare i fatti che ci
riguardano con sensibilità e
attenzione che sono merce
rara nell’informazione italiana.
Rsu ThyssenKrupp, Torino

Fassino

Questo non è solo
un giornale ma
un pezzo della storia
della democrazia
italiana

Veltroni

È una voce importante
per l’informazione
e la storia della sinistra
La sua vita e il suo
rilancio mi sono cari

Damiano

I conti economici
de l’Unità non sono in
crisi. Nulla giustifica
la scomparsa di una
testata come questa

Epifani

L’Unità ha una sua
nicchia di qualità
e un’autorevolezza
non sostituibile sui
problemi del lavoro

In platea i direttori di Liberazione ed Europa
Ricardo Franco Levi, Ellekappa. Colombo

Reichlin e Sereni, Cerami, Annunziata e Curzi

IN ITALIA

INFORMAZIONE

Un momento della manifestazione di ieri presso la sede della Fnsi

Siete merce rara
nella carta stampata...

6
martedì 19 febbraio 2008



■ / Erba

STRATEGIA Il lavaggio del cervello. Gli han-

no fatto il lavaggio del cervello. Così la rac-

conta Olindo Romano, così ci spiega il per-

ché della confessione e poi della ritrattazio-

ne, il giorno del-

l’udienza prelimina-

re, così cerca di re-

spingere l’orrenda

accusachehacolpitoluiesuamo-
glie,RosaBazzi,dicancellare later-
ribile scena: l’appartamento di Er-
ba,alprimopianodiviaDiaz, l’11
dicembre 2006, quattro corpi nel
sangue, Raffaella Castagna, suo fi-
glioYoussef,dipocopiùdiduean-
ni, la madre della donna, Paola
Galli, una vicina di casa, Valeria
Cherubini, sul pianerottolo, ran-
tolante, il marito della Cherubini,
Mario Frigerio, il principale teste
dell’accusa, salvo malgrado una
coltellata alla gola.
Olindo Romano ha deciso di par-
lare. A sorpresa, ieri mattina, ha
chiesto la parola per
“dichiarazionispontanee”.Ehari-
fatto la storia,non del delitto,per-
chèdiquellodatemposostienedi
nonavercolpa,ma delleoredopo
il delitto e soprattutto delle ore in
cui i carabinieri lo interrogarono,
il 10 gennaio di un anno fa, nel
carcere comasco del Bassone, pri-
ma che lo interrogassero i magi-
strati.
Olindo,conil solitogolf, lacernie-
ra chiusa quasi fino al collo, tran-
quillo, ha esposto i “suoi” fatti,
conl’ariadiunvicinodicasaqual-
siasi, non di un “mostro”, con
l’italiano corretto di chi un diplo-
ma ce l’ha. Poco convincente, co-
munque,perchènessuninnocen-
te baratterebbe una confessione,
l’omicidio di quattro persone, per
loscontodipenadelritoabbrevia-
to.MaOlindohacercatodidimo-
strareche lo scambioèstatopossi-
bile,perchèse lasarebbecavataal-
la svelta e perchè gli avevano pro-
messo la libertàdiRosa. «Midisse-
ro-eccoleparolediOlindoRoma-
no - che se mi fossi liberato la co-
scienza, con il rito abbreviato e al-
tri benefici sarei stato fuori in cin-
que anni e che mia moglie sareb-
be stata immediatamente scarce-
rata... È stato come se mi avessero
fatto il lavaggiodel cervello e pen-
saichequellochemiavevanodet-
to era per noi il male minore».
«Poi - ha aggiunto Olindo Roma-

no - chiesi di parlare con mia mo-
glie. Mi dissero che non era possi-
bile e che poteva essere solo il ma-
gistratoadautorizzarlo: però, non
si sarebbe presentato se non aves-
si confessato». Olindo era caduto
nelladisperazione:meglioconfes-
sare che rinunciare a Rosa.
Una strategia difensiva: «Ha spie-
gato -hannomotivato gli avvoca-
ti difensori Enzo Pacia e Fabio
Schembri - quello che è successo
quel giorno: che è rimasto per tre
quattro ore solo con due carabi-
nieri, e questo non si può fare».

Cioè inficiare per questa via for-
male la confessione.Una strategia
assai rischiosa: le prove contro i
dueaccusati, comeèriemersodal-
l’interrogatoriodiLucianoGallori-
ni, il comandante della stazione
dei carabinieri di Erba, non man-
cano. E c’è un un testimone. Il co-
mandante Gallorini ha testimo-
niato della scena del delitto «mol-
to compromessa», per l’incendio
e per l’acqua usata dai pompieri
per spegnere le fiamme: «Sembra-
va quasi di essere in una piscina».
Poi Gallorini ha ripercorso le stra-
dedell’investigazione:AzouzMar-
zouk, la droga, le vendette, ranco-
ridi famiglia.Nessunriscontro. In-
vece, analizzando i contrasti tra i
vicini della corte di via Diaz 25,
emersero le denunce reciproche
tra gli imputati Olindo Romano e
Rosa Bazzi e la famiglia di Raffael-
laCastagna.Fudispostounsopral-
luogoe,standoaGallorini,all’arri-
vo dei militari, «il signor Romano
faceva finta di dormire, aveva gli
occhi con le pupille dilatate». La
lavatrice era in funzione nono-
stantefossero letreemezzadinot-
teeRosaBazzipresentavaunaferi-
taaundito,mentreOlindoRoma-
no un ematoma all’avambraccio.
Dopo giorni l’accusa decisiva,
quella del sopravvissuto, Mario
Frigerio:«AlnomediOlindoscop-
piòapiangere.Aggiunsechepote-

va essere lui il suo aggressore».
A smentire Olindo e la sua versio-
ne di una confessione strappata
con le promesse di libertà per Ro-
sa, prima che il presidente aggior-
nasse il processo al 22 febbraio, è
arrivatoancheilmarescialloAnto-
nino Finocchiaro: quel giorno era
andato incarcereconuncollegaa
prelevare le impronte dei Roma-
no su incarico del Ris, perchè non
erano venute al meglio. «Il signor
Romano-ha rievocatoFinocchia-

ro-eramoltoteso...Cercaidi tran-
quillizzarlo e, fumando una siga-
retta, mi disse: “mia moglie è in-
nocente, sonostato io”». Il carabi-
niererispose:«Allorasesaiqualco-
sa, parlane con un magistrato».
Olindovolevaparlarneconlamo-
glie. «Mentre aspettavamo l’arri-
vo del pm - ha proseguito Finoc-
chiaro-eraunfiumeinpiena,tan-
t’è vero che lo interrompevo con-
tinuamente, parlando d’altro, an-
che di camper, di canarini, men-
tre lui raccontava la sua versione
della strage di Erba: che sua mo-
glie non c’era...».
«Sicuramenteconlatuaconfessio-
ne avrai degli sconti di pena per-
chèsei reoconfesso»,avrebbedet-
to Finocchiaro, rispondendo, pe-
rò, a una domanda dell’ex nettur-
bino: «Era lui che parlava libera-
mente, come si sfogasse. Parlava,
parlava, parlava».

SCEGLIE le telecamere
del tg1 Gianfranco Fini per
annunciare la propria ricet-
ta contro i pedofili: «Sono il

piùdellevoltedeimalati,nonba-
sta aumentare la pena: per loro
occorre una terapia e quella che
volgarmente è definita
“castrazione chimica”, cioè met-
terli incondizionecondei farma-
ci di non nuocere più ai minori».
In piena bufera per il caso Agri-
gento-unuomogiàcondannato
per aver violentato 3 bambini,
poi tornato libero con il solo ob-
bligodi firmaha«colpito»dinuo-
vo - il leader della disciogliente
An fa la faccia feroce. Forse per ri-
spondere e «superare» Veltroni
che sugli abusi ai minori da gior-
ni ripete «ci vuole la mano dura

dello Stato». «Bisogna metterli in
condizione, attraverso un inter-
vento chimico - ha detto ancora
Fini riferendosi ai pedofili - di
non avere più la pulsione, la ten-
tazione, di abusare dei minori».
Contro la soluzione-Fini però si
scaglia don Fortunato Di Noto, il
sacerdote siciliano fondatore del-
l’associazione Meter: «La pedofi-
lia va combattuta come la mafia.
Con leggi certe e un approccio

scientifico al problemi, lontani
da proposte come la castrazione
chimicache fanno solo rumore».
«La castrazione chimica - spiega -
non serve a nulla, o almeno fino
ad oggi non c’è documentazione
scientifica certificata, ma solo
esperimenti in alcuni casi falli-
mentari, e solo in pochissimicasi
lievemente efficaci».
E proprio ieri Vincenzo Iacono, il
pizzaiolo di Agrigento accusato
di aver abusato di una bambina
di4anni,haconfessato:«Sì, èsta-
to un raptus e l’ho violentata».
L’interrogatorioè durato treoree
mezza e alla fine l’uomo ha am-
messo di aver stuprato la bambi-
na raccontando anche particola-
ri che gli inquirenti definiscono
«raccapriccianti». L’uomo rima-
ne in isolamento in carcere per
evitare che possa essere vittima
di violenze da parte di altri dete-
nuti. L’interrogatorio si è svolto

davanti al Gip Walter Carlisi.
«Avevo voglia - avrebbe detto il
pizzaiolo - e non ho saputo resi-
stere a quella bambina». Il gip
non ha convalidato il fermo di
poliziagiudiziaria,mahaapplica-
to la misura della custodia caute-
lare in carcere come ha richiesto
il pm Adriano Scudieri. Intanto il
legale dell’uomo, l’avvocato Rai-
mondo Cipolla, ha spiegato che
èpossibile chevenga scelto il giu-
dizio immediato: «Nel corso del-
l’interrogatorio Iacono si è mo-

strato collaborativo e ha fatto di-
chiarazioni al Gip». L’avvocato
Cipolla dice quindi che «anche
la linea difensiva è di piena colla-
borazione per far luce su questa
vicenda».
«Mia figlianonè stata violentata.
È stata soltanto molestata, tocca-
ta con le mani». La madre della
bimba di quattro anni nega con
forzaanchedi fronteall’evidenza
delle perizie mediche, che parla-
nodiunaviolenza«bestiale»,eal-
la stessa confessione resa dal pe-
dofilo. «Sapevo che quell’uomo
aveva alle spalle una vicenda del
genere. Ma sapevo anche che era
stato scarcerato per mancanza di
prove, perchè non c’entrava nul-
la. Ecco perché gli ho affidato la
bambina. Non mi aspettavo che
potesse accadere una cosa del ge-
nere». «Ora però - conclude la
donna - voglio che marcisca per
sempre in carcere».

Fini, antipedofilia elettorale: castrazione chimica
Al Tg1 cerca di sorpassare Veltroni che in questi giorni aveva chiesto la «mano dura dello Stato»

■ / Roma

I coniugi Rosa e Olindo Romano dietro le sbarre del Tribunale di Como, ieri nel corso del processo sulla strage di Erba Foto di Bazzi/Ansa

■ Lui,«ilSupremo»,era latitan-
te dal 1990: la ‘ndrangheta lo
aveva come suo boss da novan-
ta, tanto che gli investigatori lo
equiparavano a Provenzano in
Sicilia. Le manette per Pasquale
Condello sonoscattate ieri in se-
rata: è stato arrestato mentre si
trovavainunaabitazionedelrio-
ne Pellaro di Reggio Calabria. I
Carabinieri,al terminediunain-
tensa attività investigativa, han-
no fatto irruzione nella casa do-
ve oltre a Condello c’erano an-
chealtrepersone.«Era ilbossnu-
mero uno della ’ndrangheta, gli

investigatori lodefinivanoilPro-
venzano della Calabria e come
Provenzano è finito anche lui in
manette» il commento di Ama-
to e Minniti. «L’arresto di Con-
dello è un segnale importante
per la lottaalla ’ndrangheta,edi-
mostra che anche importanti
boss latitanti finiscono in cella»
afferma il procuratore nazionale
antimafia, Pietro Grasso.
Un pedigree di grande calibro
criminale, quello di Condello.
Iniziato il giorno delle nozze,
quando scelse come «compari
di nozze» don Paolino De Stefa-
no, ucciso nel 1985 in agguato
mafioso e Giovanni Fontana.
Quel legame però si scioglie pro-
prio il giorno dell’agguato: Con-
dellosialleacongli Imerti, iRos-
mini, i Fontana e i Saraceno. Un
potente cartello che si contrap-
pose decisamente a quello che
raggruppavaiDeStefano, iTega-
no, iMartinoe iLibri chesi sono
combattutiperoltre seianni.Pa-
squaleCondelloeralatitantedal-
l’estate del 1985, quando sfuggi
alla cattura nell’operazione
Olimpia, che vide finire sul ban-
co degli imputati oltre cinque-
centopersone, inunasolavolta,
in quella che fu denominata
l’operazione contro la
`ndrangheta per eccellenza. Pa-
squale Condello è inseguito da
numerosi provvedimenti giudi-
ziari, tra cui quattro condanne
definitive all’ergastolo, passate
già in giudicato.

■ Due colpi di martello alla te-
sta, poi ha tentato di squartarlo
nellavascadabagno.StefanoPa-
risi, 45 anni, ha ucciso il fratello
Massimo così, mentre la mam-
ma dormiva. Entrambi disoccu-
pati, abitavano nella stessacasaa
Napoli. Ieri sera - secondo quan-
tolostessoassassinoharacconta-
to agli investigatori - hanno liti-
gato, come avveniva spesso. Ste-
fano, impossessatosi di un mar-
tello, ha ripetutamente colpito il
fratello nella sua stanza, fino ad
ucciderlo.Quandolamadreèan-
data a dormire, l’omicida ha tra-
scinato il cadavere nella vasca da
bagno e servendosi di una forbi-
ce da giardino ha cominciato a

sezionarne il cadavere.Era riusci-
to a tagliargli una gamba, quan-
doècrollatoehaavvertito i cara-
binieri. I fratelli Parisi vivevano
ognuno per conto proprio, spes-
so chiusi nelle rispettive camere.
E sicuramente è stata questa abi-
tudine a non insospettire la ma-
dre di 70 anni quando per l’inte-
ra giornata di domenica non ha
visto Massimo. Stefano lo ha uc-
ciso, poi ha portato il cadavere
nellasuastanzae lohatenutona-
scosto per 24 ore. Quindi la scor-
sa notte ha trascinato il corpo
senza vita del fratello nel bagno.
Poi,presodalrimorso,hasveglia-
to l’anziana mamma dal sonno
e poi ha chiamato i carabinieri.

■ Duerapinatori morti e uno fe-
rito. È finito nel sangue, ieri sera,
untentativodirapinaallagioielle-
ria «Pierre Bonnet», nel centro di
Nicolosi, comune ai piedi dell’Et-
na, nella provincia nord di Cata-
nia. Secondo leprimericostruzio-
ni dei carabinieri i tre malviventi
si sarebbero introdotti nel nego-
zio a volto coperto intorno alle
19. Per farsi consegnare la merce
avrebbero minacciato il titolare
con pistole giocattolo prive del
tapporosso.Perconvincere lamo-
glie del titolare a consegnare loro
preziosi e gioielli l’avrebbero col-
pitapiùvoltealvisocon schiaffi e
pugni. Il marito della donna, che
eranel laboratorio,avrebbeimpu-

gnato una pistola, legalmente de-
tenuta, e avrebbe sparato diversi
colpi in aria a scopo intimidato-
rio. Ma i banditi avrebbero conti-
nuato a minacciare la donna e
avrebbero puntato la pistola an-
che contro la gola dell’uomo. Sa-
rebbenata una colluttazionevici-
no alla porta d’ingresso del nego-

zio e il commerciante avrebbe
sparato diversi colpi. A terra sono
rimastidueaggressori (unosièac-
casciatonelnegozio, l’altroèdece-
dutodurante il trasporto all’ospe-
dale «Cannizzaro», e un terzo, fe-
rito,hacercatodi fuggiremaèsta-
tobloccatopocodopodaunapat-
tuglia di carabinieri.

IN ITALIA

Olindo ci prova:
«Quelli mi hanno
lavato il cervello»
Strage di Erba: confessione strappata

con la promessa della libertà per Rosa

Savignano Irpino, scontri
tra la polizia e «no-discarica»

Uccide il fratello e cerca
di squartarlo: orrore a Napoli

Arrestato il Provenzano
della ’ndrangheta

Gioielliere reagisce alla rapina:
morti 2 banditi, avevano pistole giocattolo

Ma il maresciallo
Finocchiaro
lo smentisce: «Era
un fiume in piena
Cercavo di fermarlo»

Il principale accusato
chiede di parlare
e racconta le sue ore
con i carabinieri
il carcere a Como

■ Giornata di tensione ieri a Sa-
vignano Irpino, in provincia di
Avellino, dove per tutto il giorno
si sono verificati incidenti fra i
manifestanti che si oppongono
alla creazione della discarica e le
forze dell’ordine. In mattinata i
primidisordini quandocirca 300
frapoliziottiecarabinieri sonoin-
tervenuti per sgomberare la sede
stradale e consentire il passaggio
di una trivella per i carotaggi pre-
liminari alla realizzazione della
discarica di contrada Pustarza
che dovrebbe contenere circa
700 mila tonnellate di rifiuti. Al
terminedegli incidenti12contu-
si (fra loro anche un giornalista)
sono stati medicati all’ospedale

diArianoIrpino.Unodeimanife-
stanti, inoltre, è statodenunciato
per oltraggio, resistenza a pubbli-
co ufficiale e violenza. Nel frat-
tempo un altro gruppo di circa
un migliaio di manifestanti ave-
va bloccato i binari della ferrovia
Caserta-Foggia, impendendo il
transitodei conviogli finoatarda
sera. Altri incidenti, poi, si sono
vericati nel tardo pomeriggi nei
pressidelcaselloautostradaledel-
laA16diGrottaminarda.Nelten-
tativodi scongiurare altre violen-
ze il prefetto di Avellino Ennio
Blasco ha incontrato una delega-
zine dei manifestanti e i sindaci
che hanno aderito alla mobilita-
zione.

Don Di Noto:
«Bisogna combatterla
come la mafia, ma
no a proposte che
fanno solo rumore»

Confessa lo stupratore
di Agrigento da poco
tornato in libertà:
«È stato un raptus
volevo quella bimba»

Pasquale Condello
preso ieri sera
a Reggio Calabria
Era stato condannato
a 4 ergastoli
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SUCCESSO «La detenzione in

Italia, come nel caso di Michel Sei-

fert, è un risultato importante ma

non l’obbiettivo primario dei pro-

cessi per la stragi nazifasciste av-

venute in territorio italiano. Quello

checontaancoradipiù è il recuperodella
memoria collettiva di una comunità, co-
me è avvenuto a Bolzano e lo smaschera-
mento pubblico di colpevoli che si erano
nascostidietrouna facciatadi rispettabili-
tà».
Così Guido Salvini, giudice milanese no-
totra l’altroper le inchieste sul terrorismo
esull’eversionedidestraeconsulentedel-
laCommissioneparlamentaresulle stragi
nazifasciste, spiega il senso dei processi
che si sono svolti dopo il ritrovamento
nel 1994 dell’«Armadio della vergogna».
Custodito nella sede della Procura Gene-
rale militare a Roma, protetto da un can-
cellodi ferro,perquasicinquant’anniave-

va occultato 695 fascicoli: 280 a carico di
ignoti nazisti e fascisti, ma ben 415, inve-
ce riguardanti militari tedeschi e italiani
identificati. Erano responsabili di rappre-
saglie omicidi e veri e propri eccidi massa
quasi tutti contro civili non combattenti.
«Sonointutto10.000vittime»ricordaSal-
vini «per le quali si era rinunciato a fare
giustizia una volta tramontata nel 1947
l’ipotesi di una Norimberga italiana. Fino
a quando, nel 1960, il Procuratore Gene-
rale militare di allora, Enrico Santacroce,
dispose una illegittima "archiviazione
provvisoria",chiudendoifascicoli inquel-
l’armadiodentrounosgabuzzino. Ilmoti-
vo?UnamalintesaRagiondiStato. Inno-
me dei buoni rapporti con la Germania
Federale e con la Nato, si decise di sacrifi-
care la memoria delle vittime e le richie-
ste di giustizia dei familiari. Ricordiamo
del resto che il blocco dei fascicoli iniziò
nel1947subitodopolaformazionedel se-
condo governo De Gasperi, con l’uscita
da esso dei comunisti e dei socialisti».
Eppure in quei documenti, redatti dagli
Alleati, c’era materiale decisivo dal punto

di vista processuale.
«Infatti quando le indagini sono state ria-
pertesiapurcon50annidiritardo»conti-
nua Salvini «si è arrivati a ben 15 senten-
ze di condanna. Tra queste quella per la
strage di Sant’Anna di Stazzema, con 10
ergastoli, quella per Marzabotto, con altri
10ergastoli, finoalla sentenzasulla strage
piazzale Loreto dell’agosto 1944, con la
condanna di Theodor Saewecke per la fu-
cilazionedi15ostaggi.Senzadimenticare
iprocessi sullestraginell’Appenninoligu-
re».
«Il dibattimento contro Seifert» racconta
Salvini «è stato particolarmente significa-
tivo perché riguardava un lager in territo-
rio italiano, quello di Bolzano e una zona
che era stata coinvolta poco nella Resi-
stenza e in seguito aveva rimosso la storia
del campo di concentramento. Eppure
eraunverolager incuieranopassatediret-
te in Germania ben 11 mila persone:
ebrei, partigiani e loro familiari, renitenti
alla leva, zingari. Il processo che si è tenu-
to a Verona, grazie allo splendido lavoro
della Procura, ha visto sfilare molti testi-
moni, ex reclusi nel campo che hanno ri-
cordato in modo drammatico e toccante

gli11omicidi commessidaSeifert,unsa-
dico che uccideva le vittime con le sue
mani, bastonandole e strangolandole».
Letestimonianze inaulasonoserviteare-
cuperare una memoria importante per
Bolzano. Lo stesso vale per i 23 militari
italiani fucilati nel lager nel settembre
1944.Si trattavadimilitariche, incontat-
to con gli inglesi, si erano infiltrati dietro
le linee tedesche per svolgere compiti di
intelligence. Erano quindi la componen-
te militare della resistenza, agenti corag-
giosi del Regno del Sud. Il loro sacrificio
erastatodimenticatomaoraanch’essi so-
no commemorati con un cippo.
«Le sentenze seguite al ritrovamento del-
l’Armadio» conclude il giudice Salvini
«fissano un principio fondamentale, che
serve anche per il futuro e fa anche parte
dello statuto del Tribunale Penale Inter-
nazionale: nei crimini di guerra, non va-
le la giustificazione di aver obbedito agli
ordini. Anche perché, come nel caso di
Seifert, ucraino di lingua tedesca arruola-
tosi nelle SS, conta la libertà di scelta con
cui era entrato in un corpo di criminali
che faceva dello sterminio la propria reli-
gione».

IL REFERENDUM sulle linee 2 e 3 della

tramvia fiorentina non ha raggiunto il quorum

del 50% più 1 e per l’azzeramento dei due

tracciati si è espresso solo il 20% degli aventi

diritto. In pratica su

310 mila potenziali

elettori non è andato

a votare il 60%: sei

fiorentinisu10. Inoltrecheil refe-
rendumeraconsultivoeilmanca-
to quorum non obbliga il consi-
glio comunale a discutere del ca-
so.
SuquestebasiLeonardoDomeni-
ci, ritiene che «non sussistono i
presupposti per revocare gli atti e,
dato che tali atti contengono le
indicazioni dei tracciati, non sus-
sistonoipresuppostiper il loroaz-
zeramento». Il sindaco di Firenze,
intervenendoinaperturadelcon-
siglio comunale di ieri, commen-
ta per la prima l’esito referenda-

rio.Così lascarsaaffluenzaalleur-
ne (39,36%), e il sostanziale equi-
librio dell’esito spingono l’ammi-
nistrazioneadandareavanti,con-
fermando in tutto per tutto i pro-
getti della tramvia, incluso anche
quello che passa accanto al Duo-
mo e Battistero.
Naturalmente non è dello stesso
parere il promotore del referen-
dum e consigliere comunale del-
l’Udc Mario Razzanelli «con que-
storisultatoil traminpiazzaDuo-
mo è morto» dice, durante una
conferenza stampa alle Giubbe
Rosse. «Nessuna amministrazio-
ne sulla base dei principi della de-
mocrazia, può pensare di revoca-
regliattiperchéil20%deicittadi-
nisièespressocontro»osservaan-
cora il sindaco. La linea politica
della giunta di Palazzo Vecchio e
del suo primo cittadino a questo
punto è molto chiara: nessun az-
zeramento dei tracciati ma con-
temporaneamente si dia il via ad
un «percorso di concertazione»
con quei cittadini che hanno vo-
tatoper ilnoaiprogetti.È il sinda-
co stesso ad anticiparla, parlando
nel salone dei Duecento «credo
che sia necessario lavorare sulle
preoccupazioni e sui timori che
trapelano da questa posizione»

spiega,«alimentatadaunapropa-
ganda allarmistica». In che mo-
do? Con l’accelerazione del pia-
no integrato di mobilità, a cui sta
lavorando il vicesindaco Matulli,
con il coinvolgimento degli altri
comunidell’hinterlandedelleas-
sociazioni dei commercianti, cit-
tadini e tutte le altre realtà sociali.
Maper ilministrodelle infrastrut-
ture Antonio Di Pietro «il Comu-
ne di Firenze dovrebbe prendere
atto del risultato del referendum

sulla tranvia e comportarsi con-
formemente».PerDomenici inve-
ce«serveunaconcertazionetecni-
ca sulle modalità di realizzazione
dell’operaconi soggetti interessa-
ti, utenti, residenti, operatori eco-
nomici». È chiaro che in questo
modo il governo di Palazzo Vec-
chio tenta di bonificare le tensio-
ni cavalcate ad arte dal centro de-
stra.Basta leggere le dichiarazioni
trionfalistiche del portavoce di
Berlusconi,PaoloBonaiuti«anda-
re avanti a testa bassa serve a divi-
dere ancora di più la città». Sono
leparole di chi pensadi potercor-
rerecomesindacodelPdlalleam-
ministrativedel2009. Primaperò
si dovrà mettere d’accordo con
An che ha già puntato le sue carte
sulparlamentareRiccardoMiglio-
ri. Nell’attesa anche l’assessore
VittorioSgarbi simette in listaper
la corsa a Palazzo Vecchio, arri-

vando a chiedere addirittura il
commissariamento del sindaco
«perciòcheriguarda ladimensio-
nemonumentale».«È indispensa-
bile proseguire l’opera di moder-
nizzazione della città» ribatte La-
po Pistelli. Per l’eurodeputato e
membro dell’esecutivo nazionale
del Pd «l referendum ha purtrop-
poofferto,anchefuori,un’imma-
gine divisa della città,metafora di
quelle difficoltà a recepire il cam-
biamento di cui ha parlato il sin-
daco Domenici». «Sul Referen-
dum, oggi abbiamo ascoltato rea-
zioni di segno opposto, tutte in-
neggianti alla vittoria» commen-
ta Giovanni Gentile, presidente
degli industriali «ciòchele impre-
se chiedono con decisione è che
ora si vada avanti con quel com-
plessoprogrammadimodernizza-
zione del territorio che non può
aspettare oltre».

Seifert è responsabile
di 11 omicidi: «Le sentenze
ora dicono che nei crimini
di guerra la giustificazione
“erano ordini” non vale»

C’è del marcio in Finlandia

■ / Milano

Bonaiuti cerca
di soffiare sul fuoco:
«Andare avanti a testa
bassa serve a dividere
ancora di più la città»

Uno dei peggiori guasti del
berlusconismo, a parte

Berlusconi, è la continua
confusione tra cause ed effetti, tra
luna e dito. Da 14 anni ci viene
raccontato che il cosiddetto
«scontro fra politica e giustizia»
dipende non dall’alto tasso di
corruzione, collusione e malaffare
nelle classi dirigenti italiane, ma
dall’iperattivismo della
magistratura che avrebbe
sconfinato nel terreno proprio
della politica. Ragion per cui
occorrerebbe una pacificazione, o
almeno un armistizio, un
compromesso a metà strada che
metta d’accordo i due poteri.
Purtroppo questa bizzarra vulgata
è divenuta senso comune anche
in larghe fasce del centrosinistra.

Se ne trova traccia persino nel
discorso tenuto venerdì dal capo
dello Stato al Csm e nelle
anticipazioni programmatiche
lanciate sabato da Veltroni alla
Costituente del Pd. In realtà non è
scritto da nessuna parte che
politica e magistratura debbano
andare d’accordo. In un paese con
questi tassi di corruzione,
collusione e malaffare, una forte
dialettica tra i due poteri è
naturale e salutare, fisiologica.
Patologica sarebbe la concordia.
Come lo era negli anni 60,
quando la magistratura fingeva di
non vedere i delitti dei colletti

bianchi. E come lo era fino a 10-20
anni fa nel «porto delle nebbie»
romano, dove si acquistavano
giudici à la carte con bonifici
estero su estero. I giudici corrotti
Squillante e Metta non subirono
mai una sola ispezione, un solo
procedimento disciplinare, né
ingaggiarono alcuno scontro con
la politica: anzi, piacevano tanto
ai politici che Squillante fu
consulente giuridico del premier
Craxi e poi del presidente Cossiga.
Volendo uscire dal berlusconismo
per rientrare nella realtà, il Pd non
può limitarsi a non candidare
condannati (scelta peraltro

rivoluzionaria, merito forse delle
battaglie di Grillo, Di Pietro e
qualcun altro). Deve riscoprire la
differenza tra le cause e gli effetti.
Tangentopoli non esplose a causa
dei magistrati, ma a causa della
corruzione. Il guaio è che si
rubava, non che si indagava. Se gli
scandali di Bancopoli, Calciopoli,
Vallettopoli, Mastellopoli,
Rai-Mediaset, Why Not, Cuffaro
etc. hanno screditato la classe
politica non è perché ci sono i
pool di Milano, di Napoli e di
Palermo, o la Forleo e De
Magistris, ma perché chi fa la leggi
non le rispetta, anzi legifera per

impedire di essere processato. Lo
sfascio della giustizia, propiziato
dalle centinaia di controriforme
degli ultimi 15 anni, ha ucciso il
processo. Basta dare un’occhiata
agli ultimi libri di Piercamillo
Davigo («La corruzione in Italia»,
ed. Laterza) e Luigi Ferrarella
(«Fine pena mai», Il Saggiatore) o
ai dati pubblicati dal Sole-24ore per
rendersi conto che ben presto
verranno meno anche i residui
motivi di scontro tra politica e
magistratura: per la semplice
ragione che i processi non si
faranno più e i colpevoli non
saranno condannati (ma prescrit-
ti, o indultati). Infatti l’attenzione
politica si concentra ormai quasi
soltanto sulle indagini, per
impedire ai magistrati di farle

(piano Berlusconi) e ai giornalisti
di raccontarle (piano Veltroni).
Dopodiché il cerchio si chiuderà
per sempre. In dieci anni, dal 1996
al 2006, in Italia i condannati
definitivi per corruzione sono
passati da 1159 a 186 (-87,5%);
per peculato, da 608 a 210 (-65%);
per abuso d’ufficio da 1305 a 46
(-96%); per concussione da 555 a
53 (da 10 a 1). La ripartizione
geografica dei dati è ancor più
penosa: nel 2006 i condannati per
corruzione sono stati appena 5, in
tutta la Sicilia la miseria di 5, in
tutta la Campania 3, in tutta la
Calabria addirittura 0 (infatti il
Csm ha deciso che Luigi De
Magistris è incompatibile con
l’ambiente: troppo losco in un
ambiente così profumato). Di più:

negli ultimi 20 anni, a Reggio
Calabria e provincia, i condannati
per corruzione sono stati la
bellezza di 1. Avete capito bene: 1
in 20 anni. Viene quasi voglia di
conoscerlo, di abbracciarlo, di
fargli coraggio, di solidarizzare con
quest’unico sfigato che s’è fatto
beccare. C’è da sperare che
nessuno diffonda queste cifre
all’estero: dovessero arrivare in
Finlandia, vi getterebbe lo
scompiglio. Perché la Finlandia è
il paese meno corrotto d’Europa,
eppure non è mai riuscita a
scendere a un condannato per
corruzione in vent’anni. Ne ha
qualcuno di più. Vedendosi
scavalcati dai calabresi, a Helsinki
potrebbero farsi l’idea che c’è del
marcio, in Finlandia.

«Anche il boia di Bolzano nascosto nell’Armadio della vergogna»
Il gip Salvini: la detenzione in Italia è importante, ma ancor più lo è il recupero della memoria di quegli orrori

I lavori della tramvia in piazza della Stazione a Firenze, a lato il sindaco Leonardo Domenici Foto Ansa

MILANO

Clochard
muore
per il gelo

Il progetto integrato
di mobilità prosegue
anche con i Comuni
dell’hinterland
e con i commercianti

IN ITALIA

ULIWOOD PARTY

L’arresto di Michel «Misha» Foto Ansa

Firenze, gli anti-tramvia
non fanno quorum
Domenici: l’opera si fa
Al referendum vota il 39%. Contrari al 51%
Il sindaco: si è fatta solo propaganda contro

■ Ennesimo dramma della
povertà e dell’emarginazio-
ne a Milano.
Un senzatetto di origini ex-
tracomunitarieèstatotrova-
to morto, ieri mattina, nel
capoluogo lombardo. Il de-
cessoèquasisicuramentear-
rivato a causa dell’assidera-
mento, nel corso della not-
te, viste anche le rigidissime
temperature di questi giorni
in città.
L’uomo, un egiziano di 42
anni, è stato trovato morto
dai primi passanti intorno
alle 7.20, sotto il casello da-
ziario di Porta Nuova, dove
abitualmentedinotte trova-
no rifugio alcuni clochard
stranieri che poi, alla matti-
na, se ne vanno in giro per
la città.
Ilnordafricanoèstato trova-
to esanime, a terra, ancora
avvolto nelle coperte con
cui durante la notte aveva
provato a proteggersi dispe-
ratamente dal freddo.
Secondola ricostruzioneda-
ta dai carabinieri, quelle co-
perte erano però troppo lo-
gore eleggere per assicurare
unminimodiadeguatapro-
tezione all’uomo, che deve
esseremortonel sonno,pro-
babilmente senza nemme-
no rendersi conto di quanto
gli stava accadendo.
In tasca, secondo quanto ri-
ferito dai carabinieri, non
aveva documenti ma solo
una tessera di una mensa
per i poveri che si trova vici-
no al luogo in cui è stato poi
ritrovatocadavere.Oggiver-
ràeseguita l’autopsiaper sta-
bilire le esatte cause della
morte, anche se l’autorità
giudiziaria ha già archiviato
ilcasocomedecessopercau-
senaturali, escludendoqual-
siasi possibilità di omicidio
o di suicidio.

■ / Firenze
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UN DIBATTITO DIFFICILE Un impegno

sul terreno confermato. Sulla «vigilanza» c’è

unità. Sul riconoscimento, no. Diciassette Pa-

ese dell’Unione Europea riconoscono lo Sta-

to del Kosovo, tra es-

si l’Italia. L’Italia pro-

cederà al riconosci-

mento dell’indipen-

denzadelKosovo«nellaformapar-
ticolare di una sovranità sotto su-
pervisione internazionale», an-
nunciaMassimoD’Alema. Il titola-
re della Farnesina riferirà domani
in aula alla Camera sul riconosci-
mento dell’indipendenza del Ko-
sovo, intervenendo all’interno del
dibattito sul finanziamento delle
missioni italianeall’estero.Quindi
ci sarà anche un passaggio nell’au-
laal Senato.Conl’Italia, si schiera-
no Gran Bretagna, Germania,
Francia.Sul fronteopposto, laSpa-
gna. «Quello dello status delKoso-
vo era un passaggio molto delica-
to e nessuno si aspettava che tutti
plaudissero; eravamo consapevoli
delle difficoltà», spiega il ministro
degliEsteri, secondoilquale il rico-
noscimento dell’indipendenza
del Kosovo era ormai «una via ob-
bligata» e l’esito della riunione di
ieri, chehadato ilvia liberaaiVen-
tisette per il riconoscimento (scel-
ta che spetterà poi ai singoli Stati
membri),era«inevitabile».«Quin-
di, considerate le attese, il risultato
è molto positivo per l’Europa», di-
ce ancora D’Alema. Il vicepremier
haquindi sottolineatoche lamag-
gioranza dei Paesi europei, e tra
questi tutti i più grandi, procederà
al riconoscimento formale entro
pochi giorni; altri si prenderanno
più tempo. Ma solo due hanno
dettoespressamente«never», e so-
noCiproelaRomania.Almomen-
to, sul «never» è attestata anche la
Spagna. A Bruxelles il ministro de-
gli Esteri Miguel Angel Moratinos
conferma che Madrid «non rico-
nosce la decisione unilaterale del
Kosovodidichiarare l’indipenden-
za perché non hauna base giuridi-
ca sufficiente, imprescindibile per
il diritto internazionale». Morati-
nos fa un parallelo con l’Iraq. «Il
governo spagnolo - rimarca - ha
sempre difeso il rispetto della lega-
lità internazionale: lo ha fatto
quando ha deciso di ritirare le sue
truppe dall’Iraq e lo fa ora quando
si tratta di una secessione di Sta-
to». Affermazioni perentorie che,
annota D’Alema, risentano della
campagna elettorale in vista delle
elezioni legislative del 9 marzo. Il
vicepremierguardaancheaBelgra-
do.«LaSerbia,prendendoattodel-

la conclusione della vicenda (del
Kosovo, ndr.), dovrebbe guardare
con coraggio al futuro e al ruolo
chiave che può svolgere nei Balca-
ni», afferma D’Alema al termine
della riunione dei ministri degli
Esteri dell’Ue. Il titolare della Far-
nesina insiste molto nel ricordare
«sentimentidiprofondaeconsoli-
dataamicizia» che esistono e sono
sempre esistiti tra Roma e Belgra-
do, ribadendo come l’Itala abbia
«costantemente insistito» in que-
sti ultimi due anni per la firma del
trattato di associazione e per far
averealpiùprestoallaSerbia losta-
tusdiPaesecandidatoall’adesione
all’Unione europea. «La Serbia ha
un ruolo essenziale da svolgere e,
soprattutto nei Balcani occidenta-
li, rimane un Paese chiave».
Ciò detto, D’Alema spiega di com-
prendere «che si tratta di un pas-
saggio molto delicato» per Belgra-
do. Si è quindi augurato «saggezza
e lungimiranza« da parte delle au-
torità serbe, che devono superare
«lacomprensibileamarezza»cheè
derivata dalla dichiarazione di in-
dipendenza del Kosovo. Indipen-
denza «benedetta» dagli Stati Uni-
ti.GliUsa«hannoformalmenteri-
conosciuto il Kosovo come Stato
sovrano e indipendente. Ci felici-
tiamo con il popolo del Kosovo in
questa occasione storica», dichia-
ra la segretaria di Stato Condoleez-
za Rice, indicando che Washin-
gton e Pristina «stabiliranno rela-
zioni diplomatiche» che serviran-
noa «rafforzare i legami speciali di
amicizia», tra i due Paesi. La Rice
prova a rassicurare Belgrado, «un
alleato in due guerre mondiali».
«InvitiamolaSerbiaa lavorarecon
gli Stati Uniti e i nostri alleati - af-
ferma la responsabile della diplo-
mazia Usa - per raggiungere obiet-
tivi condivisi come la protezione
dei diritti, la sicurezza, la cultura
della comunità serba del Kosovo».
Sul fronte opposto, c’è la Russia. Il
Kosovo «costituisce un preceden-
te internazionale» e Mosca sareb-
belegittimataarivedere lasuapoli-
tica riguardo agli stati autoprocla-
mati, in particolare nelle repubbli-
chedello spazio exsovietico. «Il ri-
conoscimento dell’indipendenza
delKosovocreerebbelabaseneces-
sariaperlamessa inattodiunnuo-
vo formato nelle relazioni tra la
Russia e gli stati autoproclamati
nella zona di suo interesse natura-
le, e in particolare nello spazio ex
sovietico», si legge inuntestopub-
blicatonel sitodelParlamentorus-
so.

«Lacosapeggiore chepotremmofa-
re oggi è di dare l’impressione che
nel cuore dei Balcani si sia formato,
con il nostro assenso, uno Stato
“mafioso”, fondamentalista.Sareb-
be un grave errore, una pericolosa
deformazione della realtà e, guar-
dandoalpassato,unacolpevoleper-
dita di memoria storica». Il nostro
interlocutore è un diplomatico di
lungo corso profondo conoscitore
della realtà balcanica. Il voler resta-
re nell’anonimato, spiega a l’Unità,
non significa timore di dire ciò che
si pensa ma «il rifuggire da un pro-
tagonismo personale che mal si ad-
dice ad un diplomatico di vecchio

stampo quale mi onoro di essere».
Se ha deciso di parlare, è perché,
spiega, «non trovo giuste, fondate
certe accentuazioni di stampa sulla
negatività della nascita dello Stato
del Kosovo».
Qui, rileva il nostro interlocutore, si
rischia di sfociare nel razzismo «di-
pingendo il Kosovo come lo Stato
deimafiosi, ladri di bambini, traffi-
cantidi drogae, chi piùnehapiùne
metta, pure “albanesi” e islami-
ci…». L’Italiaha giudicato «inelut-
tabile» lanascitadelloStatodelKo-
sovo, ma in quell’ineluttabile, ag-
giungea l’Unitàunaautorevole fon-
tedellaFarnesina,«nonc’èunapas-

siva presa d’atto della realtà, perché
noi rivendichiamo un percorso che
ha evitato che a fondamento della
nascitadello StatodelKosovovi fos-
se un sentimento di vendetta contro
la minoranza serba».
Il diplomatico di lungo corso ha
ascoltato con attenzione il discorso
concuidavantialParlamentodiPri-
stina, il primo ministro Hashim
Thaci ha annunciato e motivato
l’indipendenza:«Conosco personal-
mente Thaci - ci dice - e so bene la
suacapacitàdi interpretare vari ruo-
li, e tuttavia nel suo discorso ho ri-
scontrato argomenti e toni che fan-
noben sperare per il futuro». A volte
nella storia la responsabilità cam-
bia l’uomo, trasformando un capo

guerrigliero inunostatistapiùaccor-
to e consapevole che «il Kosovo può
svilupparsi solo se rimane fortemen-
te ancorato all’Europa dell’Unione,
il che vuol dire garantire un Kosovo
realmente democratico e custode dei
dirittidelleminoranze». Ilnostro in-
terlocutore non si nasconde le diffi-

coltà, ma ciò che rigetta è l’idea che
la formazione dello Stato del Koso-
vo«sia diper sé foriera di destabiliz-
zazione, di nuovi conflitti e di altre
negatività». Semmai è, almeno po-
tenzialmente, vero il contrario. Una
tesi che trova conforto alla Farnesi-
na e tra i più stretti collaboratori del
ministrodegliEsteriMassimoD’Ale-
ma:èpropriograzieaquesta«sovra-
nità vigilata», è l’assunto italiano,
che è possibile un maggiore control-
lodel territoriokosovarononsoloat-
traverso la presenza di forze Nato
maancheorientando lamissioneci-
vile e di polizia dell’Unione Europea
alla costruzione di istituzioni, a co-
minciaredalsistemagiudiziario edi
sicurezza, che possano contrastare

con efficacia la pervasività di clan
criminali. Un via libera condiziona-
to e per ciò stesso convinto.
Perché, è la considerazione della di-
plomazia italiana, non è una indi-
pendenza «supervigilat» a produrre
caos,malo sarebbestato il trascina-
mento di una situazione di «incer-
tezza essa sì destabilizzante». Que-
sta è la sfida per un futuro che si fa
giàpresente.Mapoi c’èanche il pas-
sato;unpassato fattodi fosse comu-
ni, di pulizia etnica, di deportazioni
e stupri di massa. La nascita dello
StatodelKosovoaffondale sue radi-
ci inunatragediachenonpuòessere
dimenticata, ma al tempo stesso
non fa della nascita dello Stato «oc-
casione di vendetta postuma» verso

colorocheuntemposi fecerocarnefi-
ci e oggi temono di trasformarsi in
vittime. C’è anche questa riflessione
dietro l’«ineluttabile» presa d’atto
daparte italianadellacreazionedel-
lo Stato del Kosovo. Ed è un guarda-
re al futuro che fa tesoro del recente
passato.
Perché, è la convinzione che anima
la nostra diplomazia, c’è oggi un so-
lo modo per aiutare due popoli e due
Stati, Serbia e Kosovo, a non essere
travolti da pulsioni etnocentriche o
da fiammateultranzionaliste: guar-
dare assieme, in una ottica di inte-
grazione, all’Europa dell’Unione co-
me «casa comune». La casa dei di-
ritti edel rispettodelleminoranze,di
ogni minoranza.

Rice
«Gli Stati Uniti
riconoscono
il Kosovo come
Stato sovrano
e indipendente»

D’Alema
«Riconosceremo il
Kosovo come Paese
indipendente sotto
la supervisione
internazionale»

Moratinos
«La Spagna
non riconoscerà
un’indipendenza
contraria al diritto
internazionale»

Grislov
«Consideriamo
l’autoproclamazione
d’indipendenza
un precedente
pericoloso»

IL RETROSCENA Per la Farnesina riconoscimento ineluttabile: non si poteva dimenticare un passato tragico fatto di massascri e pulizia etnica. Ma sarà un’indipendenza controllata

Tutte le strade che hanno portato Roma ad appoggiare Pristina

La diplomazia italiana
ha evitato che dietro
la nascita del nuovo
Stato ci fosse
desiderio di vendetta

HANNO DETTO

RICONOSCIMENTO

Contro la Sinistra arcobaleno
Fini: noi siamo d’accordo

PIANETA
Tra i favorevoli

Londra, Parigi e Berlino
Tra i contrari oltre Madrid

Cipro e Romania

Al summit l’unico accordo
tra i 27 è il lasciare
a ciascuno Stato membro
la libertà di scelta

ROMA «Ungovernodimissiona-
rio non ha l’autorità per ricono-
scere un nuovo Stato». Così i ca-
pigruppo al Senato della Sinistra
ArcobalenoGiovanniRussoSpe-
na, Cesare Salvi, Manuela Paler-
mieNataleRipamontirispondo-
no al ministro degli Esteri D’Ale-
ma che da Bruxelles annuncia il
riconoscimento da parte dell’Ita-
lia del Kosovo. «Al di là deldisac-
cordo espresso nei confronti del
riconoscimento del Kosovo che
porterebbe ad una maggiore in-
stabilità dell’area balcanica, resta
comunque il fatto - spiegano i
quattrosenatori -chenonpuòes-
sere questo governo, in campa-
gnaelettoraleeconleelezionial-
le porte a decidere su una que-
stionedi talestrategicaimportan-
za». Dalla capitale belga, la con-

troreplicadel titolaredellaFarne-
sina: Quella del riconoscimento
dell’indipendenza del Kosovo è
«materia del governo» e non è
previsto un voto parlamentare;
comunque «nessuno vuole schi-
vare il Parlamento» per cui fare-
mo un’altra ampia discussione
in Parlamento, partendo dalla
Camera già da domani, puntua-
lizza D’Alema, escludendo co-
munque che ci possa essere una
riunione ad hoc sul Kosovo. La
sua partecipazione alla Camera
avverrànell’ambitodellapiùam-
pia discussione del rifinanzia-
mento delle missioni all’estero.
«Noi abbiamo già discusso del-
l’indipendenza del Kosovo il 6
febbraio scorso nella riunione
delle Commissioni Esteri con-
giunte di Camera e Senato. E

molti di quelli che hanno prote-
stato - ricorda polemicamente il
vicepremier -dovrebbero leggere
l’ordine del giorno. Manderò lo-
ro iverbali». Ilvicepremierhaag-
giunto che in quella sede aveva
detto chiaramente che, se vi fos-
se stata una dichiarazione indi-
pendenza di Pristina, l’Italia
avrebbe dovuto «prenderne atto
estabilire regolari relazioni conil
Kosovo». In ogni caso, il via libe-
raal riconoscimentodell’Italiaal-
l’indipendenzadelKosovo,ricor-
da D’Alema, «era stato autorizza-
to dal Consiglio dei ministri»
con la sola eccezione del mini-
stroFerrero(Rifondazionecomu-
nista).Unaposizione,quelladeli-
neata dal titolare della Farnesi-
na,chetrovailconsensodiGian-
franco Fini. «Ho parlato con il
ministro D’Alema qualche gior-
no fa, perché i governi cambia-
no, la Repubblica resta. È nell’in-
teresse italiano che il Kosovo sia
indipendente,purcontutti ipro-
blemi che ci sono. Ricordiamoci
che abbiamo 2000 soldati in
quell’area», afferma l’ex mini-
stro degli Esteri, ospite del Tg1.

Sìdell’ItaliaalKosovo, laUedivisa
D’Alema a Bruxelles: «Ci assumiamo le nostre responsabilità, domani il riconoscimento alle Camere»

Favorevoli a Pristina 17 Paesi Ue. Madrid guida il fronte del no. Bush saluta l’indipendenza. L’ira di Mosca

La festa, domenica notte a Pristina, per l’indipendenza del Kosovo Foto di Darko Bandic/Ap
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«CI HANNO STRAPPATO IL KOSOVO».

Belgrado il giorno dopo. Le prime pagine dei

giornali grondano più amarezza che rabbia.

Nella notte la polizia ha tenuto a bada gli hoo-

ligan dello Stella Ros-

sa e del Partizan, divi-

si dal credo calcisti-

co ma uniti nel pren-

dere a sassate le ambasciate stra-
niere, quella americana per pri-
ma.La sedediplomaticaslovena
è statadevastata, una trentina di
teppisti sono riusciti ad entrare,
hanno portato i mobili in strada
e hanno appiccato il fuoco. Una
cinquantina i feriti negli scontri.
Gli stessi hooligan ieri sfilavano
mescolati ai 5000 studenti uni-
versitari che a Belgradoprotesta-
vano per la «scomparsa del dirit-
to internazionale», scandendo
slogan: «Il Kosovo resterà no-
stro», «Alzati Serbia». Un centi-
naio di dimostranti ha cercato
di raggiungere le ambasciate,

ma è stato fermato da un impo-
nente schieramento di polizia.
C’è stato qualche incidente, so-
no state mandate in pezzi le ve-
trinediun McDonald’s,una sas-
saiola contro l’ambasciata turca.
La Ue ha già condannato e ha
chiesto alle «autorità di garanti-
re la sicurezza dei cittadini euro-
pei e dei loro beni».
Belgrado ha già fatto capire che
non è questa la strada che ha
scelto. Il premier Kostunica e il
presidenteTadic ierihannoinvi-
tato la popolazione alla calma,
chiedendo di porre fine alle ma-
nifestazioni per non danneggia-
regli sforzidiplomaticidelladiri-
genza serba. Il governo ha co-
minciato a richiamare per con-
sultazioni urgenti gli ambascia-
tori dai Paesi che riconoscono
l’indipendenza, a partire dagli
Stati Uniti: tempo 48 ore per
rientare a Belgrado. Il presidente

Tadic a New York ha incontrato
il segretario generale dell’Onu,
chiedendo l’annullamento del-
laproclamazionedi indipenden-
za di Pristina.
Il ministero dell’interno serbo
haintantoavviatounaprocedu-
ra per l’incriminazione del pre-
mier kosovaro Hashim Thaci,
del presidente Fatmir Sejdiu e
del presidente del parlamento
Jakup Krasniqi. Secondo l’accu-
sa«hannocommessounattocri-
minale contro l’ordine costitu-
zionale e la sicurezza della Ser-
bia»,organizzando«laproclama-
zionediunfalsoStatosul territo-
rio serbo».PerThacinonè lapri-
ma volta, nel giugno del ‘97 era
stato condannato a 10 anni dal-
lagiustiziaserbaper terrorismoe
per questo nel 2003 era stato ar-
restatoall’aeroportodi Budapest
su mandato di Belgrado, e poi li-
berato grazie all’intervento della
missione Onu.
Sarà un contenzioso diplomati-
co e giuridico, quello della Ser-
bia per rivendicare i suoi diritti
sul Kosovo - non ci sarà invece il
blocco economico, Belgrado
non può imporlo «su una parte
del proprio territorio». Il mini-
strodegliEsteriVukJeremic,par-
lando alla tv nazionale, ha riba-
ditoche laSerbiautilizzerà«tutti
imezzidiplomatici»per impedi-
re che il Kosovo entri a far parte
delle Nazioni Unite - su questo
ha la garanzia di Mosca - e del-
l’Osce. Belgrado farà di tutto per
lasciare Pristina sulla soglia della
comunità internazionale.
Visti da Mitrovica nord sono se-
gnali di speranza e soprattutto
una sponda dove far convoglia-
re la rabbia. Qualche migliaio di
serbi si è radunato ieri davanti al
pontesul fiumeIbar, che inque-
sti giorni appare sempre più co-
me un confine, una frontiera
chetienelontanoilKosovoalba-
nese. Marko Jaksic, uno dei lea-
der della comunità serba, ha in-
vitato a non collaborare con la
missioneUeehaanticipatamen-
te tacciatodi«vergognoso, tradi-
toreecollaborazionista»qualun-
que accordo possa mai arrivare
tra la Serbia e la Ue, non esclu-
dendoil ricorsoalle armiper im-
pedire l’indipendenza del Koso-
vo. Ieri sera una c’è stata una
nuovaesplosionevicinoagliuffi-
ci della polizia Onu a Mitrovica,
anche questa volta senza conse-
guenze.
«Il Kosovo molto presto avrà un
ministro degli Esteri e ambascia-
te nel mondo», ha detto ieri il
premier kosovaro Thaci. Il mec-
canismoèinmoto,noncisaran-
no retromarce. E Belgrado lo sa.

■ / Roma

«EUROPA VERGOGNA».

Bruciano le bandiere del-

l’Unione Europea, brucia an-

che quella della Bosnia Er-

zegovina. Nelle strade di

Banja Luka sfilano gli stu-

denti,gridandola lorosolidarie-
tà a Kosovska Mitrovica. «Il Ko-
sovoè il cuore della Serbia», è lo
stesso slogan che riecheggia a
Belgrado e nelle enclave serbe,
inglobate nella neonata repub-
blica indipendente. Ma qua
non è solo l’orgoglio ferito dei
serbi. Negli slogan c’è la rabbia
per il Kosovo perduto e c’è il di-
sprezzoversoimusulmaniel’al-
traentità bosniaca, la federazio-
ne croato musulmana, con cui
la Republika srpska è costretta a
convivere.Echeorapotrebberi-
vendicare il diritto di secessio-
ne, al pari di Pristina.
L’onda d’urto della proclama-
zione di indipendenza non ha
provocatoalmomentochesus-
sulti, ma il terremoto non è
scongiurato. Ilpartitodel crimi-
nale di guerra Karadzic, Sds og-

gi all’opposizione, ha chiesto la
convocazione di un referen-
dum che sancisca il divorzio da
Sarajevo. Altrettanto avevano
fatto una ventina di organizza-
zioni non governative, sulla ba-
sedelprincipiochedebbonova-
lere anche per i serbi di Bosnia,
«gli stessi diritti riconosciuti
aglialbanesidelKosovo».Leau-
torità serbe per ora si mostrano
prudenti, i proclami della vigi-
lia si sono tramutati nel rifiuto
diqualsiasi riconoscimento.An-
che il possibile attrito con la Fe-
derazione croato musulmana
al momento è rinviato. Ieri la
presidenza tripartita della re-
pubblica-puzzle ha dichiarato
chenonsiaffretteràariconosce-
re il Kosovo. «Non avremo fret-
ta», ha detto anche il membro
musulmano della presidenza,
Haris Silajdzic.
La prudenza di queste ore suo-
naincoraggiante,adispettodel-
le bandiere bruciate per le stra-
de. Fin che i vertici tacciono e
in piazza vanno solo gli studen-
ti, va ancora bene. Ma l’Europa
e tutta la comunità internazio-
nale sanno bene quanto fragile
sia l’artificiosacostruzionestata-
le messa in piedi dagli accordi
di Dayton: due entità, un com-

plessodiorganismirappresenta-
tivi moltiplicato per tre - parla-
menti e governi separati, più le
istituzioni comuni - una presi-
denzatripartitacheruotatraser-
bi,croatiemusulmani.Unsiste-
ma di scatole cinesi che ha cer-
cato di tenere insieme dal ‘95
quello che una guerra feroce di
pulizia etnica aveva accurata-
mente separato, ma che non è
riuscito a ricreare nessuna vera
convivenza malgrado il tempo
passato e la supervisione degli
organismi internazionali. E che
non ha prodotto nessuna vera
politica comune, per i veti, l’as-
senteismo, la poca volontà so-
prattutto della Republika Srp-
ska. Ma non solo.
Se oggi Banja Luka decidesse la
secessione per tornare sotto
l’ala di Belgrado, ci sarebbe un
movimento identico e contra-

rio in direzione di Zagabria da
parte dei croati. E i musulmani
bosniaci,unavoltadipiù, si tro-
verebbero da soli, senza più pa-
trie di riferimento, isolati. Co-
me era durante la guerra, ma
con un’identità mutata rispetto
ad allora.
Tredici anni non hanno sopito
i nazionalismi della guerra, al
contrario, il tempo sembra aver
sedimentato la divisione. Sa-
rajevo è una città diversa, non
solo per la fatica di cancellare le
feritedell’assedioserbo.L’assen-
za dell’Europa nei giorni atroci
della guerra, ha aperto la porta
ad un islam diverso da quello
laico, moderato, aperto che era
l’emblema della città. Insieme
agliaiutiumanitaridaipaesiara-
bi sono arrivate le donne velate
e, peggio, l’estremismo jihadi-
sta. «La Bosnia è diventata un
centro di insediamento di peri-
colose cellule di jihadismo di ri-
torno dall’Iraq e dall’Afghani-
stan - ha detto il commissario
UeFrancoFrattini inquestigior-
ni -. Profittano della religione
musulmana e delle assenze di
controllo per proliferare libera-
mente». Se arrivasse l’onda lun-
ga del Kosovo, quale Bosnia re-
sterebbe in piedi?

Tutti i punti
del piano Ahtisaari

La scheda

Incidenti tra polizia e manifestanti contro l’indipendenza del Kosovo, ieri a Belgrado Foto di Darko Vojinovic/Ap

Manifestazioni
a Banja Luka
Ma le autorità serbe
al momento
mostrano cautela

I serbi di Bosnia bruciano la bandiera Ue
La Republika Srpska potrebbe invocare lo stesso diritto alla secessione

PIANETA

COSTITUZIONE Prevede
meccanismi giuridici e
istituzionali per la protezione,
la promozione e il
rafforzamento dei diritti
umani di tutte le persone del
Kosovo.

PRESENZA
INTERNAZIONALE Il Kosovo
avrà diritto a sottoscrivere
accordi internazionali.

SIMBOLI Il Kosovo avrà
simboli nazionali propri, tra
cui una bandiera e un inno
che dovranno riflettere la sua
composizione multietnica.

RISPETTO MINORANZE
Gli abitanti appartenenti allo
stesso gruppo nazionale o
etnico, o linguistico o
religioso tradizionalmente
presenti sul territorio
godranno di specifici diritti.

TUTELA CHIESA Alla
chiesa ortodossa verrà
garantita sicurezza e
protezione in modo che
possa godere di tutti i propri
diritti e immunità.

SOVRANITÀ Il Kosovo

avrà autorità sull’applicazione
della legge, sulla sicurezza,
sull’intelligence e sul
controllo dei confini del
proprio territorio, salvo
eccezioni previste.

NOMINA ICR La comunità
internazionale nominerà un
Rappresentante civile
internazionale (Icr) per il quale
chiederà l’approvazione
anche del Consiglio di
Sicurezza Onu. L’Icr e il
Rappresentante speciale Ue
saranno la stessa persona.

MANDATO ICR L’Icr
garantisce e sovrintende
all’applicazione dell’accordo,
e ha il potere di adottare
misure per impedire e
rimediare a violazioni.

MISSIONE UE La Ue ha
creato una missione per la
tutela dello stato di diritto.
Essa assisterà le autorità del
Kosovo a progredire nello
sviluppo e rafforzamento
della magistratura e della
polizia assicurando che
queste istituzioni siano
indipendenti da interferenze
politiche e agiscano secondo
standard internazionali.

Scatta la ritorsione
Belgrado richiama
gli ambasciatori
Entro 48 ore a casa i diplomatici accreditati nei Paesi
pro indipendenza. Thaci accusato di secessione

■ / Roma
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■ / Kabul

MUSHARRAF AVREBBE PERSO le elezio-

ni parlamentari svoltesi ieri in Pakistan. Il risul-

tato che emergeva ieri notte dalle prime sti-

me ufficiose confermava i pronostici della vi-

gilia, anche per quan-

to riguarda l’avanza-

ta sia del Partito po-

polare (Ppp), sino al

27 dicembre scorso diretto da
Benazir Bhutto e dopo il suo as-
sassinio dal vedovo Zardari, sia
della Lega musulmana-N di
Nawaz Sharif.
Stando ai primi dati provvisori
noneraperòchiara ladimensio-
nedella sconfitta subitadal par-
titodelpresidente, la«Legamu-
sulmana-Q». E questo impedi-
va di avanzare previsioni sui fu-
turisviluppipolitici,chepotreb-
bero infatti essere molto diver-
si, a seconda che il Ppp e la Lega
musulmana-N ottengano assie-

meidueterzideideputatioppu-
re no. Nel primo caso avrebbe-
ro i numeri costituzionalmente
previsti per destituire il capo di
Stato. Il quale da parte sua ha
certamentemesso in conto il ri-
sultato per lui negativoprevisto
da tutti i sondaggi, ma ha forse
puntato le sue carte sull’antica
rivalitàchesepara ilPppe la for-
mazione di Nawaz Sharif, im-
maginando che essa riemerga
subitodopo ilvotoegliconsen-
ta di allearsi con uno dei due.
Nel frattempo però ieri a tardis-
simaora il portavocedel partito
filo-Musharraf,TariqAzim,am-
metteva che «i primi dati mo-
strano come il partito di Nawaz
Sharif abbia ottenuto un forte
progresso. Se i risultati saranno
confermati svolgeremo il no-
stro ruolo d’opposizione nella

maniera più efficace possibile».
Le tv locali inoltre diffondeva-
no la notizia che il leader dello
stesso partito filo-presidenziale,
Chaudry Shujaat Hussain, non
era stato rieletto, battuto in
Punjab da un rivale del Ppp.
Incerti i dati sull’affluenza, che
pare comunque essere stata più
alta del previsto. Si era temuto
che la disaffezione dei cittadini
nei confronti della politica e la
paura di violenze e ritorsioni te-
nessero molti elettori lontani
dai seggi. Invece le cifre diffuse
in serata si aggiravano intorno
al quaranta per cento. Si sareb-
be andati insomma vicini alla
percentuale massima degli ulti-
mi venti anni, che fu del 42%.
In alcune zone, però, il timore
di scontri e attentati ha avuto il
sopravvento sulla volontà di
esprimerelapropriavolontàpo-
litica. A Karachi ad esempio
l’astensione avrebbe superato il
settanta per cento.
Musharraf ieri,nel recarsial seg-
gioallestitonellacittadellamili-
tare di Rawalpindi, ha invitato
tutti i concorrenti ad «accettare
serenamente» il responso delle
urne.«Ivincitoridovrannomo-
strareumiltàeanchegli sconfit-

ti devono restare sereni -ha av-
vertito il capodiStato-. Io stesso
mi congratulerò immediata-
mente con il partito vincitore».

Musharraf, si è impegnato a la-
vorare «in totale armonia» con
chiunque prevalga, ed ha di-
chiaratoalla televisionedi Stato
che«lapoliticadello scontrosta
danneggiando il Pakistan» e
per questo serve una politica di
«riconciliazione nazionale».
Alleelezionisi èarrivatiattraver-
sounprocessotravagliatissimo.
All’inizio di novembre, quando
si aspettava che Musharraf scio-
gliesse il Parlamento e indicasse
la data del voto, il presidente
colse tutti di sorpresa procla-

mando lo stato d’emergenza.
La principale ragione ufficial-
mente addotta fu l’esistenza di
unagraveminacciadapartedel-
l’integralismo islamico armato,
ma molti ritennero che il vero
bersaglio fosse la magistratura,
che si apprestava ad accogliere i
ricorsi contro l’appena avvenu-
ta rielezione di Musharraf a ca-
po di Stato.
Tra le migliaia di persone arre-
state grazie alle leggi speciali, ci
furono infatti anche alcuni giu-
dici della Corte suprema, com-

preso il presidente Iftikhar
Muhammad Chaudry, che la
scorsa primavera Musharraf
aveva rimosso, sulla base di ac-
cuse poi rivelatesi pretestuose,
proprio perché lo considerava
un nemico politico. In dicem-
bre, cancellata l’emergenza, il
presidente convocò le elezioni
per l’inizio di gennaio. La data
fu poi spostata a causa del caos
incui il Pakistan precipitòdopo
l’attentato terroristico che pro-
vocò la morte di Benazir e altre
venti persone.

KAMIKAZE E VELENI

La rivendicazione dei taleba-

ni non lascia dubbi sul nuo-

vo e sanguinoso attacco

contro le forze Isaf e la poli-

zia locale e confermano che

con l’approssimarsi della fine
dell’inverno, l’Afghanistan po-
trebbe diventare il teatro di una
nuovaoffensivadeiguerriglieri.
Non solo: l’escalation avviene
mentre velenose polemiche
stanno accentuando le divisio-
ni tra gli alleati occidentali im-
pegnati nella spedizione. Dopo
lepesantiaccuseall’Italiaealcu-
ni paesi alleati da parte del bri-
tannico Sunday Telegraph, la
Nato solidarizza con Roma sot-
tolineando il «fantastico» lavo-
ro inAfghanistan,maresta il so-
spetto che la tensione, nei co-

mandi, sia molto forte. Torna-
no alla cronaca del conflitto il
bilanciodiffuso ieridallaautori-
tà di Spin Boldak, centro della
regione di Kandahar ai confini
con il Pakistan, parla di 37 civili
uccisi e «diverse decine feriti»
da un attentatore suicida che, a
bordo di un’auto, si è fatto
esplodere contro un convoglio
canadese. Il comandoIsaf e i ca-
pi della missione canadese non
hanno neppure confermato le
scarne notizie diffuse dal gover-
natore locale. Alcune fonti so-
stengono che quattro soldati
Isaf sono stati feriti, altre che i
canadesi hanno perso due uo-
mini. Secondo i talebani che
hanno rivendicato la nuova
strage tra le vittime vi sono
«molti poliziotti», ma, ancora
unavolta, lamaggiorepartedel-
le vittime è composta da civili.
Il nuovo attentato è avvenuto
mentre a Kandahar si contano

le vittime dell’attacco suicida
avvenuto domenica. I morti sa-
rebbero«piùdicento». Ilbollet-
tino di guerra registra anche la
mortediunaltrosoldatobritan-
nico nel provincia meridionale
diHelmand. Ilnumerodellevit-
time britanniche dall’inizio del
conflittosalecosìa88. InAfgha-
nistangli inglesihannoregistra-
to quasi lo stesso numero di ca-
duti dell’Iraq e a Londra le pole-
miche stanno montando. Ne-
gli ambienti conservatori si fa
strada il convincimento che sia
colpadegli alleati se inAfghani-
stan le cose stanno andando

male. Il commento pubblicato
dal Sunday Telegraph appare
appuntoispiratodaquestepole-
miche interne. Il quotidiano si
èspintoadaffermareche«laNa-
to non dovrebbe offrire un pas-
saggio gratuito ai parassiti»,
cioè ai paesi che «beneficiano
dei frutti senza dare un contri-
butosignificativo».A questa ac-
cuse ha risposto ieri, nel corso
di un intervento alla Camera, il
sottosegretario alla Difesa, For-
cieri,chehadefinito«inaccetta-
bili e inopportune» le accuse
delgiornale. Forcieriharicorda-
to il sacrificio del maresciallo
Pezzulo e «l’approccio globale e
nonsolomilitare»delnostroPa-
ese. Irritazione anche tra i mili-
tari. Il generale Mauro del Vec-
chio, capo delle missioni al-
l’estero, ha ricordato le «grandi
capacità, l’umanità e la profes-
sionalità» dei soldati impegnati
inAfghanistandeiquali ilporta-
voce Nato a Bruxelles ha lodato
il lavoro «molto importante».

Afghanistan, attacco kamikaze fa strage di civili
L’attentato mirava a un convoglio canadese. Polemiche fra gli alleati nella missione Isaf

Obama torna nelle sue Hawaii per stravincere, pochi seggi ma pesano nella sfida
Barack è nato e cresciuto nella capitale Honolulu. Hillary può giocarsi solo le numerose visite nelle isole durante gli anni da First Lady. Le casse di Clinton «piangono»

TEHERAN «Nel prossimo
futuro saremo testimoni
della distruzione di questo
microbo cancerogeno che
èIsraele,adoperadei solda-
ti di Hezbollah». L’Iran tor-
na ad attaccare verbalmen-
te lo Stato ebraico, e lo fa
perboccadelcapodeiGuar-
diani della rivoluzione,
Mohammad Alì Jafari.
Il leader dei pasdaran ha
detto all’agenzia Fars che la
distruzionedi Israele è il so-
gno di ogni combattente
islamico, e che questo so-
gnodiventeràbenprestore-
altà, grazie al martirio dei
miliziani sciiti che operano
in Libano, da lui definiti
«degli autentici musulma-
ni».

Fila per entrare nel seggio elettorale nel Baluchistan, una provincia del Pakistan Foto di Matiullah Achakzai/Ansa

Il Sunday Telegraph
accusa Roma
La Nato: decisivo
l’impegno italiano
in Afghanistan

L’affluenza alle urne
sarebbe del 40%
Ma in alcune zone ha
pesato la paura
per gli attentati

PIANETA

IRAN
I pasdaran: Hezbollah
distruggerà Israele

Iran, padre lapida la figlia
La moglie lo denuncia

Primi risultati
del voto in Pakistan
Musharraf sconfitto
Portavoce del partito filo-presidenziale:
«Siamo pronti a fare l’opposizione»

Haloa. Nella corsa verso la Casa Bian-
ca, l’arcipelago delle Hawaiinon è mai
stato un crocevia importante. Que-
st’anno è tutta un’altra faccenda. Non
solo perché la nomination democrati-
ca alle presidenziali 2008 si disputa sul
filo del rasoio e fa comodo anche una
manciata di delegati da aggiungere a
quelli del Wisconsin. Il vero fatto sen-
zaprecedenti è che il front-runner del-
le presidenziali 2008 è nato proprio al-
le Hawaii. Risulta iscritto all’anagrafe
diHonolulu il 4agosto 1961con ilno-
me di BarackHussein Obama. E i terri-
tori d’oltremare fanno sapere d’esser-
ne molto orgogliosi. Il vicepresidente
DickCheneyhafrequentatol’universi-
tà nel Wisconsin ma John McCain, il

candidato repubblicano in pectore,
evita di ricordarlo.
Oggi sivota induecollegiche valgono
in tutto 121 voti alla convention de-
mocratica di Denver: 92 delegati da
spartire inmodoproporzionalesecon-
do il voto popolare e 29 superdelegati
senzavincolodiscelta.Leultimeproie-
zioni danno Obama in vantaggio di
circa 5 punti in Wisconsin e addirittu-
ra di una percentuale a due cifre alle
Hawaii,doveperòidelegati inpalioso-
no solo venti. John Edwards ha final-
mente incontrato Obama, ma non
scioglie la riserva su un endorsement
che vale almeno 26 delegati. Hillary
Clinton ha cercato di minimizzare le
perdite in Wisconsin e si concentra su

Texase Ohio, i grandi stati in cui si vo-
ta il mese prossimo.
Honolulu, in hawaiano significa baia
protetta,capitaleeunicacittàdello sta-
to, meno di 400mila abitanti all’ulti-
mocensimento,quasi5milionidi turi-
sti sbarcati lo scorso anno. Il quartier
generale di Obama è in un ufficio di
due stanze con due linee telefoniche
edèoccupatodaunaventinadivolon-
tari. Ognuno usa il proprio cellulare
per chiamare tutti i potenziali sosteni-
tori. Hanno raccolto sinora mezzo mi-
lionedidollari, circasettevolte i finan-
ziamenti per Clinton. Dirige le opera-
zioni la professoressa Maya Soeto-
ro-Ng, sorellastra di Obama. «Barack
mi ha chiesto di ricordare a tutti che le
Hawaii sono molto importanti, che
l’Americae ilmondooggiguardanoal-

le Hawaii, e che è importante far senti-
re la nostra voce».
I genitori di Obama si conoscono pro-
prio all’università delle Hawaii. Il pa-
dre è keniota, la madre un’americana
bianca del Kansas. Si separano due an-
ni dopo il matrimonio. La madre si ri-
sposaconunaltrostudentestranieroe
loseguecol figlioinIndonesia. Ilpicco-
lo Barack frequenta le elementari in
una scuola di Jakarta dove s’insegna
anche il Corano. E questa circostanza
aveva suggerito al notiziario della Fox
la singolare tesi che Obama potesse es-
sere un fondamentalista islamico lan-
ciatoallaconquistadegliUsa. Indottri-
natoallaguerrasantanella fasepiùde-
licatadello sviluppo infantile.LaFox è
costretta a scusarsi e intanto mette in
giro lavoced’aver ricevuto le informa-

zioni dalla campagna di Clinton.
Quel che ècerto èche Obama viene ri-
spedito a Honolulu a casa dei nonni
materni prima d’aver compiuto undi-
ci anni. Frequenta la Punahou School
sino al diploma nel 1979. Sono gli an-
ni raccontati nell’autobiografia «Me-
morie di mio padre», in cui ammette
di aver fatto scelto sbagliate durante la
scuola abbandonandosi agli stupefa-
centi. IlNewYorkTimeshapreso l’abi-
tudinedipassarealmicroscopio i reso-
conti autobiografici di Obama e li tro-
va sempre un po’ romanzati. Recente-
mente s’è preso la briga di andare a in-
tervistarealleHawaiiqualchesuocom-
pagno di scuola. Nessuno se lo ricorda
come uno sconvoltone. E giurano a
memoria di pagelle che anzi era pro-
priounostudentemodello. Ilquotidia-

no insinua un sospetto: che si fosse in-
ventato la storia della cocaina per dar-
si una patina da bello e dannato? Do-
potutto quando ha scritto il libro non
puntava ancora alla Casa Bianca.
I sostenitori di Clinton sono preparati
haincassareunamazzata.«Siamofidu-
ciosi che lagente si ricorderà di tutte le
visitedeiClintonedel lorogenuinoin-
teresse per le nostre isole. Qui sono
sempre stati benvenuti - minimizza
Colleen Hanabusa, la presidente del
Senatostatale -Credocheandremobe-
nesoprattuttonellezone ruralee inal-
cuni distretti urbani. Ma in altre aree
sappiamoche Obama avrà la meglio».
L’ex governatore John Waihee, stori-
co amico e sostenitore dei Clinton, è
conciliante: «Comunque vada a fini-
re, saràunavittoriaper idemocratici».

■ / New York

TEHERAN Per «salvare l’onore», un
uomo iraniano ha lapidato con l’aiu-
todiungruppodiamici la figliadi14
anni, sospettata di avere una relazio-
ne con un uomo. Denunciato dalla
moglie, ilpadreassassinoè statoarre-
stato, ma in base alla legge islamica
ha buone probabilità di cavarsela
con pochi anni di prigione. A soli tre
anni di reclusione, del resto, fu con-
dannato nel 2003 un uomo che ave-
vadecapitato la figliadi setteannida-
vantiagliocchi terrorizzatidei fratelli-
ni, perché la «sospettava» di essere
stata violentata da uno zio. La legge
applicata nel Paese, infatti, riconosce
il padre come «proprietario del san-
gue», cioè della vita, dei figli. Se deci-
dedi sopprimerli,quindi, lapenapre-
vista è limitata a una reclusione dai 3
ai 9 anni, mentre normalmente per
un omicidio è inflitta la pena di mor-
te.
Di quest’ultimo caso scrive il quoti-
diano Etemad:è avvenuto in un’area
rurale del sud-est del Paese, vicino al-
la città di Zahedan. La vittima, Ma-

riam,di14anni,hacosìpagatoper le
ossessioni del padre, Sharif, che lo
avevano portato a convincersi che la
ragazza intrattenesse «rapporti illeci-
ti» con un uomo, come lui stesso si è
espresso quando ha confessato.
L’uomo ha quindi deciso di mettere
lui stesso a morte la figlia tramite il
supplizio previsto dalla legge per gli
adulteri: la morte a colpi di pietra.
Spaventoso il racconto fatto dall’uo-
mo quando gli agenti lo
hanno arrestato, 24 ore dopo la de-
nuncia della moglie.
«Mia figlia usciva spesso e rientrava
tardi -hadettoSharif - avevauncom-
portamento sospetto e non potevo
più sopportare che offendesse così
l’onore della famiglia. L’ho detto ad
un gruppo di amici, che hanno deci-
so di aiutarmi. L’abbiamo portata via
da casa per lapidarla in una zona de-
serta. In macchina aveva lo sguardo
terrorizzato. Conosceva il destino
chel’attendeva.Durantela lapidazio-
ne ha gridato, chiesto pietà, ma io
non avevo scelta».

■ / Roma
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Il «tesoretto» è attorno ai cinque miliardi
Tre miliardi di extragettito più due di tagli di spese. La cifra certificata nella trimestrale di cassa

RISORSE Verso un «tesoretto» tra i 4 e i 5 mi-

liardi. Questa la somma che il governo si pre-

para a scrivere nella Trimestrale attesa per il

14 marzo. La verà novità è che non tutte le ri-

sorse provengono

dall’extragettito: cir-

ca due miliardi infatti

saranno costituiti da

risparmi di spesa, se verrà confer-
mato il trend in corso. Queste le
ultime indiscrezioni filtrate dai
tecnicidelTesoro.Unrisultatoec-
cezionale, che premia l’azione di
governo sia sul fronte delle entra-
te che su quello del controllo del-
la spesa. Sempre nella Trimestra-
le, che oggi si chiama Relazione
unificata dell’economia e della fi-
nanza (Ruef) si confermeranno
gliobiettividi finanzapubblicain-
dicatinellaFinanziaria,nonostan-
teunacrescitachesi attendemol-
toal di sotto di quanto si stimasse
in ottobre: dall’1,5% di allora a
una cifra sotto l’1%. Una volta
che la certificazione dell’extraget-
tito sarà ufficiale occorrerà appli-
care il comma della Finanzairia
che destina le maggiori risorse al-
l’aumentodelledetrazioniper i la-
voratori dipendenti (comma 4).
Ma il cammino verso il provvedi-
mento è lastricato di pericolosi
«intoppi»politici.Primo:c’èbiso-
gnodiunaccordobipartisan, trat-
tandosidiun’operazionealdi fuo-
ri dell’ordinaria amministrazio-
ne. Insomma,di fronteallacertifi-
cazioneufficialedelle risorse spet-
ta alla destra dichiarare se inten-
de davvero difendere il lavoro di-
pendenteeabbassare ilpesodel fi-
sco.Un’altra trappola,però,è rap-
presentata dalle possibili scher-
maglie all’interno delle diverse
«anime» dell’attuale maggioran-
za. Proprio in queste ore alla Ca-
mera si confrontano due propo-
ste sul cosiddetto «tesoretto» tra
gli emendamenti al Milleproro-
ghe,oggi inAula.LaSinistraArco-
baleno impegna il governo a uti-

lizzare l’extragettito in favore del
lavoro dipendente fino a un tetto
di 6 miliardi. I capigruppo ieri
hanno sfidato la destra e il Pd,
chiedendo di convergere su quel-
laproposta.MailpartitodiVeltro-
ni ha un’altra proposta, che chie-
de di applicare la Finanziaria con
maggioridetrazioniper i lavorato-
ridipendenticonredditipiùbassi
(conunguadagnodicirca350eu-
ro annui per i redditi fino a 25mi-
la euro) e di tagliare di un punto
la terza aliquota (dal 38 al 37%),
che comprende una fascia molto
ampia di redditi (tra 28mila e
55mila). Con questa proposta il
Pd punta ad indurre la destra a
convergere. Dal sindacato nuovo
pressing per un intervento subi-
to.«Unavoltache lerisorsesaran-
no certificate ufficialmente, non
sivedeperchéilgovernononpos-
saagire subito con ledetrazioni al
lavoro dipendente, come chiede
la Finanziaria - dichiara Marigia
Maulucci della Cgil - Tanto più in
presenzadiproposteparlamenta-
ri che non siano solo bandierine
elettorali,da sventolare sulla testa
dei lavoratori. InParlamentosive-
dràfinalmentese ladestrahailco-
raggio di dire di no».
Mentre scriviamo sono ancora in
corso i contatti tra maggioranza e
opposizione per selezionare le
propostedaportare inAula. Inse-
rata l’accordo sembrava ancora
in salita, con mille emendamenti
ancora tutti da esaminare. Tra le
modifiche sulle quali si sarebbe
trovata un’intesa di massima e
che quindi dovrebbero vedere la
luce,ci sono:gli incentividellaVi-
sco-sud,circa20-30milionidi eu-
ro per gli ammortizzatori sociali
per i lavoratoridiMalpensa, ilpas-
saggiodallaCortedeiContialgiu-
dice ordinario della vigilanza sul-
le società quotate pubbliche, 100
milionidieuroper l’emergenzari-
fiuti in Campania.

■ / Roma

Contratti, al via il confronto su tavoli tecnici
Ieri incontro tra sindacati e Confindustria, assente Angeletti in polemica con la Cgil

ALVIA La trattativa per la ri-

forma del modello contrat-

tuale muove i primi passi.

Comincerà giovedì prossi-

mo su tre tavoli tecnici. È

questo l’esito dell’incontro

tra sindacati e Confindustria
che si è tenuto ieri sera. Gli «ap-
profondimenti»,così lihadefini-
ti Guglielmo Epifani, riguarda-
nolepolitichefiscali, lasemplifi-
cazione del numero dei contrat-
ti, il rapporto tra la loro durata e
gli indicatori dell’inflazione,
«serviranno per il futuro», ha
detto il segretario della Cgil. Al-
l’incontro (con aperitivo), pres-
so la foresteria di Confindustria
erano presenti Luca di Monteze-

moloeAlbertoBombassei eper i
sindacatiRaffaeleBonanni.Èsta-
to invece disertato da Luigi An-
geletti.
L’appuntamento doveva servi-
re, ed è servito, a riprendere i
contatti con le imprese dopo di-
verse settimane di pausa. Ma la
stesuradiun documentodapar-
te di una commissione unitaria
di Cgil, Cisl e Uil ha portato la
Uil e -sia pure con un fare diver-
so- la Cisl a dare per concluso il
percorsointernoalsindacato, ra-
gion per cui c’erano tutte le con-
dizioniperaprireconConfindu-
stria una trattativa già da ieri se-
raproprio sulla basediquel teso.
Ma per la Cgil quel documento
è incompleto perché manca la
parte relativa alla democrazia
sindacale e alla rappresentanza,
inoltreperEpifaninonpuòesse-

re base di trattativa fino a quan-
do il suo direttivo non gli darà
mandato a farlo.
Il risultato è una querelle in pie-
na regola, le cui avvisaglie c’era-
no già state la settimana scorsa e
che ieri ha avuto il suo epilogo a
mezzo stampa. In realtà tutta la
vicenda si è sviluppata attraver-
so giornali e agenzie, un chiari-
mento de visu non c’è stato ep-
pureai tre leadersindacali l’occa-
sionenonèmancata: sabatoera-
notuttiall’assembleadeidelega-

ti, ieriall’Unitàday.MaLuigiAn-
geletti che aveva annunciato la
presentazione del documento
unitariogiàsabatoscorso, ieriha
annunciato sempre a mezzo
stampacheinassenzadiunchia-
rimento con la Cgil avrebbe de-
clinato l’invito di Confindu-
stria. «Sulla riforma dei contratti
Cgil, Cisl, Uil hanno redatto un
documento unitario. Il fatto che
la Cgil manifesti delle perplessi-
tà pone un problema. Dunque -
haaffermato il leaderdellaUil-o
c’èunchiarimentosullaposizio-
ne comune o si sta solo perden-
dotempo».Ancora:«Nonesisto-
no cene conviviali: o ci sono in-
contri che avviano un percorso
definito o è meglio rientrare per
cena a casa propria».
Una presa di posizione che sem-
bra cogliere di sorpresa Epifani,
˘«Noi andremo», ha risposto a
chi gli comunicava la decisione

Uil «Angeletti non viene? Mi
sembra strano». Per il segretario
della Cgil le cose stanno così:
«C’è una bozza di piattaforma
definita da una commissione
unitaria. Ma manca ancora, e lo
sanno anche Cisl e Uil, una par-
te rilevante sulla rappresentanza
e la democrazia sindacali». Sen-
za contare che al primo esame,
la bozza è stata bocciata dalla si-
nistra Cgil e dalla Fiom. Per que-
sto il via libera del direttivo non
è pro-forma, ma s’impone.
L’incontro con Confindustria
ha avuto alla fine un esito co-
struttivo. E non era scontato
consideratocheinmattinataLu-
caCorderodiMontezemoloave-
va avvertito: «Consideriamo
esaurito il tempo delle meline e
deirinvii.Nonpossiamoavereri-
tuali vecchi, non possiamo ave-
re ogni due anni blocchi stradali
e scioperi obbligati».

Sono quattro le società in gara per
aggiudicarsi la vodka Absolut. Secondo
alcune indiscrezioni, in corsa per rilevare
la svedese Vin & Spirit, produttrice di
Absolut e controllata dal governo,
sarebbero rimasti la Bacardi international,
la francese Pernod Ricard, la statunitense
Fortune Brands e il gruppo di private
equity svedese Eqt. L’operazione rientra
nella maggiore privatizzazione mai avviata
in Svezia.

Cardia forever

POLITICA E AFFARI Il governo inglese ha statalizzato la Northern Bank, l’istituto di credito finito nei guai per la crisi dei mutui. Cosa sarebbe successo in Italia per un’operazione simile

Liberisti di tutto il mondo, ribellatevi! A Londra nazionalizzano una banca

AUTHORITY

Il mercato mondiale dell’acciaio è investito
da un forte aumento dei prezzi del ferro,
che secondo gli analisti finirà per scaricarsi
su tutti i consumatori. La brasiliana
Companhia Vale do Rio Doce, primo
produttore globale del settore, ha
annunciato un accordo che prevede un
aumento del 65% sulle forniture di minerale
di ferro a tre dei maggiori committenti
mondiali: le giapponesi Nippon Steel e Jfe
Steel e la sudcoreana Posco.

È facile immaginare quel che sa-
rebbesuccesso in Italiase fossesta-
ta nazionalizzata una banca, sia
pure con l’intento della tempora-
neità, come è accaduto in Inghil-
terra con laNorthernRock, travol-
ta dalla crisi dei mutui subprime,
le cui azioni da ieri non sono più
negoziabili: il tutto con buona pa-
ce del liberismo, dell’efficienza del
mercato edel trasparente rapporto
tra Banca Centrale - che in questi
mesi ha concesso alla Northern
Rockfinanziamentipercomplessi-
ve25miliardidi sterlineehatenu-
touna condotta chiaramente con-
traddittoria - e sistema finanzia-
rio. I "populisti del mercato" (Bau-
man)- che finoranonhannodedi-
cato neppure uno sparuto com-
mento alle traversie della banca

inglese iniziate 5 mesi or sono - si
sarebbero scagliati contro l’inge-
renza dello Stato nell’economia e
avrebbero chiesto di modificare la
legge perché le banche vengano
sottopostealle medesimeprocedu-
re fallimentari previste per le altre
imprese, dimentichi della funzio-
nedel risparmioedei rischi di crisi
sistemiche.
I commissari europei al mercato
internoeallaconcorrenzasi sareb-
bero quotidianamente prodotti in
dichiarazioni di fuoco contro un
salvataggionelqualeavrebberovi-
sto una chiara responsabilità da
italianità(se si tratta, invece,di in-
glesitàodiolandesità,nullaquae-
stio). Della tutela del risparmio e
dei risparmiatori i "bolscevichi del
mercato" (Stiglitz) non si sarebbe-

ro curati.
Non sarebbero mancate proposte
di inchieste parlamentari, anche
se fosse stata laprimanazionaliz-
zazione dal 1970 come nel caso
inglese, e la stampa sarebbe stata
prodiga di cronache e di editoriali
inproposito.È fondato ritenere, in-
somma,che ci sononazionalizza-
zioni e dirigismi buoni se praticati
nei mercati anglosassoni, che di-
ventano cattivi, "vitandi", se do-
vessero profilarsi in altri mercati.
QuodJovi,nonbovi,dicevano i la-
tini. Negli ultimi tempi, in Fran-
cia, Germania, Olanda e, da ulti-
mo, in Inghilterra non ci si sottrae
adifendere e "proteggere" parti im-
portantidelproprio sistemafinan-
ziario senza che di ciò si meni
scandalo e senza che la Commis-

sione europea - che nel caso della
Northern Rock dichiara di essere
vigile - intervenga innomedella li-
bertà del mercato e della concor-
renza.
Vale lapenadi ricordareche inIta-
lia il decreto ministeriale del
1974, che passò sotto il nome di

D.M. Sindona (emanato in occa-
sione del dissesto delle banche di
quest’ultimo) e che rendeva possi-
bile la concessione di anticipazio-
ni speciali della Banca d’Italia al
tasso dell’1% per il salvataggio di
aziendedi credito adoperadialtre
banche, fu caducatoperché ritenu-
to riconducibile alla categoria de-
gli aiuti di Stato (e per il dissesto
del Banco di Napoli, a metà degli
anni ’90, fu necessario un com-
plessoprovvedimento legislativo).
Naturalmente, non si disconosce
affatto il carattere ineditodellacri-
si dei subprime e la necessità an-
che di provvedimenti straordinari:
tutt’altro. Ma dalle non cessate
turbolenze finanziarie e dagli stes-
si interventi sulla Northern Rock
scaturisce lanecessitàdiunagene-

rale riconsiderazione, in Europa,
della funzione di vigilanza crediti-
zia e delle istituzionali procedure
di crisi (cosadiversadalle procedu-
re operative, per es. simulate dagli
stress test), acominciaredall’archi-
tetturadei controlli. Èormai inelu-
dibile il rafforzamento della vigi-
lanza europea con l’istituzione di
un soggetto ad hoc.
E’ vero che per le caratteristichede-
gli ordinamenti nazionali e per il
ruolo dei bilanci pubblici, compiti
di vigilanza connessi a diverse
branchedeldirittononpossonoes-
seredi colpotrasferitiallaComuni-
tà. Tuttavia, un livello europeo di
produzione della normativa e di
controllo entro determinati limiti
avrebbe una piena ragion d’essere,
innanzituttopergli istituti conatti-

vità e filiazioni transfrontaliere.
Del resto, già ora l’art. 105 del
Trattato CE prevede che la Banca
Centrale Europea possa vedersi at-
tribuiti, con particolari procedure,
compiti specifici di vigilanza pru-
denziale.
Maanchedal casoNorthernRock,
come dalla vicenda della francese
Société Générale, scaturisce l’esi-
genzadi fare finalmente chiarezza
sulle esposizioni fuori bilancio del-
le banche, emanando precise pre-
scrizioni nei diversi Paesi, dove è
particolarmente necessario, sul-
l’appostazione di tali esposizioni,
non essendo più sufficiente, anche
perché densa di aporie, la semplice
moral suasion sull’esclusiva auto-
valutazione da parte delle stesse
banche interessate.

È entrato in Consob nel lontano 1997 come membro del consiglio.
Fu Romano Prodi a sceglierlo, dopo che era già passato per i piani
alti di tutti i Palazzi del potere, dal ministero delle partecipazioni
statali a quello dell’Economia e delle telecomunicazioni. Poi,
l’Authority indipendente dove Lamberto Cardia avrebbe potuto
diventare presidente molto presto, se Luigi Spaventa non lo avesse
superato con un blitz. Dopo 5 anni dal suo ingresso, la proroga nel
2002 e poi l’anno dopo la nomina alla presidenza. Oggi di anni ne
sono passati altri 5: a fine giugno il suo incarico è al termine. Ma
quello che si prospetta è un’altra proroga. Il centrodestra è
intenzionato a chiederla con un emendamento al milleproroghe oggi
in Aula alla Camera. Altri due anni sullo scranno della Consob.
Così si arriverebbe a 13 anni consecutivi. Un bel record. La
maggioranza chiede che se una proroga deve esserci, almeno che
valga per tutti gli incarichi delle Authority dove il mandato dura
«solo» 5 anni, e non solo per Cardia. Tanto più che quella norma
era prevista nel ddl di riordino delle Authority presentato dalla
presidenza del consiglio e rimasto «incagliato» in Parlamento. Ma
la destra insiste: solo Cardia. Ma perché?

■ / Roma

MATERIE PRIME, IMPENNATA
DEI PREZZI DEL FERRO

Sony vince la guerra con Toshiba
per la leadership nel settore dell’alta
definizione. Toshiba infatti ritirerà
dal mercato il formato Hd Dvd
rendendo di fatto la tecnologia
sviluppata da Sony il solo standard
per i riproduttori Dvd di alta definizione

QUATTRO SOCIETÀ IN GARA
PER RILEVARE VODKA ABSOLUT

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Il presidente
di Confindustria:
«È finito il tempo delle
meline e dei rinvii
la riforma va fatta»

Un’agenzia della Northern Rock

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa e il viceministro Vincenzo Visco Foto di Alessandro Di Meo/ Ansa

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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BREVI

La Cia prevede
un forte aumento
dei prodotti
ortofrutticoli
a causa del gelo

RASSICURAZIONI Telecom Italia è «total-

mente tranquilla sul debito» e non ha intenzio-

ne di procedere ad alcun aumento di capita-

le. Parole forti, rivolte chiaramente a fugare

ogni dubbio sulla «te-

nuta» dell’azienda,

pronunciate ieri dal-

l’amministratore de-

legato del gruppo, Franco Ber-
nabè,
Comesi ricorderà,venerdì scor-
so le dichiarazioni di alcuni sin-
dacalisti sullo stato «drammati-
co» dell’azienda erano costate
al titolo uno scivolone in Borsa
di oltre il 7% fino ai minimi dal
2003.
E così l’amministratore delega-
tohacoltol’occasionediunavi-
sita al call center dell’Antitrust
per rassicurare i mercati, ancora
in fibrillazione sul titolo Tele-
comnelleprimeoredellamatti-

nata. «Siamo totalmente tran-
quilli sul debito. - ha scandito
Bernabè - Alla Telecom è stato
fatto un eccellente lavoro di
consolidamento che ci rende
molto tranquilli e sereni anche
nelle difficili condizioni che
hanno caratterizzato i mercati
negli ultimi mesi».
Insomma,nessunallarmedebi-
to (nonostante, secondo quan-
to dichiarato dai sindacati, ab-

bia raggiunto il triplo del mol
contro una media di settore di
circaildoppio)enessunaneces-
sitàdi ricapitalizzazione,caldeg-
giata invece dai sindacati in vi-
sta del piano industriale che sa-
ràpresentato ilprossimo6 mar-
zo.
«Nonèallostudioalcuna ipote-
si di aumento di capitale», ha
precisato Bernabè, conferman-
do quanto Telco aveva già la-
sciato intendere smentendo
che fossero in programma in-
contri «peresaminareeventuali
operazioni straordinarie».
Dichiarazioni che hanno per-
messo di riprendere fiato solo
temporaneamente al titolo che
è rimasto in altalena. Da un mi-
nimodi -3%segnatoaPiazzaAf-
fari nei primi scambi, Telecom
è infatti passata alla sostanziale
parità per poi però segnare an-
cora un calo e chiudere con un
-0,93% a 1,80 euro.
Oltrecheipannidiamministra-
toredelegato,Bernabèhadovu-
to vestire ieri anche gli insoliti
panni di “centralinista” rispon-
dendo alle proteste e richieste
che gli utenti di Telecom avan-
zano solitamente al call center
dell’Antitrust.

Munito di microfonino e pc, il
numerounodella societàha in-
staurato un filo diretto con i
clienti che lamentano disfun-
zioni e disagi nei servizi del-
l’operatore. Dalla lentezza nella
number portability ai problemi
dei servizi non richiesti, Berna-
bè ha così dialogato con gli
utenti.
«Perun’aziendacheerogaservi-
zi - ha poi dichiarato - è fonda-
mentale essere al servizio dei
consumatori. E noi cerchiamo
di migliorare la qualità dei rap-
porti sia con i consumatori che
con le Autorità, rendendoli più
costruttivi e corretti».
Proprio con l’Agcom Telecom è
peraltro in contatto continuo
perrisolvere ladifficileecontro-
versa questione della gestione

della rete: «Il dialogo è aperto
perarrivareadunasoluzionera-
gionevoleper tutti.Èunproces-
so che durerà parecchio tem-
po», ha detto l’amministratore
delegato precisando che «è og-
getto di discussione» anche
l’eventuale autonomia del bo-
ard di Open Access.
Ma l’Autorità è pronta ad agire
anche riguardo i numeri telefo-
nicisatellitarie idistacchiunila-
teralidella linea,peraltro la stes-
sa problematica su cui si è con-
centrataanche l’Antitrust. Oggi
l’Agcom si riunirà per esamina-
re provvedimenti e incontrerà
ancheiconsumatoricuipropor-
rà di risolvere il problema dei
servizi a sovrapprezzo disabili-
tandoli ed introducendo un
pin di attivazione.

Macchine legno
All’export l’82% della produzione
Nel 2008 il mercato rallenterà

Un 2007 di consolidamento e un 2008 che si preannuncia in
frenata ma sempre positivo per il settore delle macchine per
il legno, con una crescita della produzione contenuta al 2%.
Secondo i dati elaborati dall’Ufficio studi di Acimall la produ-
zione ha raggiunto i 1.926 milioni di euro (+5,8%). Bene le
esportazioni (+6%) che nel 2007 si attesterebbero a 1.582
milioni (pari all’82% del totale della produzione).

Pomodoro
Vicina l’intesa sul prezzo
Conserve Italia offre 80 euro la tonnellata

Conserve Italia ha avanzato l’offerta di 80 euro alla tonnellata
nella trattativa tra le organizzazioni dei produttori e quelle dei
trasformatori di pomodori. Nel 2007, l’accordo è stato rag-
giunto a 50 euro, a cui si aggiungevano i 27 euro di aiuto co-
munitario: in totale 77 euro. Nel 2008, agli 80 euro proposti
andrebbero aggiunti 15 euro di aiuto europeo.

Contratti
Aumento di 86 euro al mese
per il settore della coibentazione

Accordo raggiunto per il rinnovo del biennio economico del
contratto nazionale del settore della coibentazione termoa-
custica. L’aumento medio parametrato sui minimi è di 86 eu-
ro in tre tranche. Una “una-tantum” di 80 euro coprirà i mesi
di gennaio e febbraio 2008. L’accordo riguarda oltre 2000 la-
voratori dipendenti da una trentina di imprese.

■ / Milano

AUMENTI Il garante dei

prezzi, Antonio Lirosi, ha

convocato per il 6 marzo i

rappresentanti dell’Ania per

discutere il livello dei prezzi

dell’Rc auto, che sembre-

rebbero in calo. All’incontro è in-
vitata anche l’Isvap, cui il garante
ha chiesto il 14 febbraio un’anali-
si sugli andamenti tariffari dell’Rc
autotra il2006eil2008.L’iniziati-
va arriva a seguito della relazione
Isvapsull’andamentodellegestio-
ni assicurative nel primo seme-
stre 2007, dalla quale emerge che
il ramo Rc auto e natanti ha regi-
strato un risultato positivo di 617
milioni di euro (+185 milioni ri-
spetto allo stesso periodo del
2006),nonostante i sinistripagati
siano aumentati del 5%. «Tale si-
tuazione - fa notare il garante - sa-
rebbe conseguenza della forte ri-
duzione (-10%) del costo medio
dei sinistri pagati e riservati che
passada4.064a3.647euro, impu-
tabile agli effetti del sistema di ri-
sarcimento diretto introdotto un

annofa.Si trattadiundatomolto
atteso per i potenziali benefici
chepuò comportare in terminidi
contenimentodeiprezzidellepo-
lizze Rc auto».
E sui prezzi, in questo caso degli
alimentari, arriva l’effetto mal-
tempo. Il freddo di questi giorni
farà lievitare le quotazioni di frut-
ta e ortaggi dal 20% fino al 45%
in più, secondo la previsione del-
la Cia, la Confederazione degli
agricoltori. I rincari sono il rifles-
so dei danni nell’agricoltura, e la
traduzione degli aumenti che si
verificheranno sui prezzi alla pro-
duzione:sulbanco,quindi,gli ita-
liani troveranno qualche sorpre-
sa amara in più.
Mentre Confesercenti è più cau-
ta,ancheColdirettieAdocmetto-
no in guardia dal pericolo di spe-
culazioni, visto ancheche i prezzi
di frutta e verdura aumentano
del 300% dal campo alla tavola.
«Occorre intensificare l’attività di
vigilanza perchè - denuncia la
Coldiretti - sono praticamente
scomparsi dai banchi di vendita i
cartellinichedevonoriportareob-
bligatoriamente oltre al prezzo la
provenienza, la varietà ed il livel-
lo qualitativo per consentire ai
consumatori di fare i necessari
confronti». Intanto,AdusbefeFe-
derconsumatorichiedonol’inter-
vento di Mister Prezzi.
Sul fronte, l’Italiaèsemprespacca-
taindue:secondodatiRef-Union-
camere, e pubblicati sul «Sole 24
Ore», il Nord è il più caro, mentre
alSud ledifferenzearrivanoa toc-
care il 30%.

Patteggiamento. Anche l’ex presi-
dentediUnipol,GiovanniConsor-
te, chiedeunaccordoconlaprocu-
ra di Milano all’udienza prelimi-
nare per il processo sulla fallita
scalata di Bpi ai danni di Anton-
veneta.
La trattativa è stata avviata per
patteggiaresoltantounapartedel-
le accuse a suo carico, per le altre
si procederà con il rito ordinario.
Il suo legale, Filippo Sgubbi, ha
spiegato che Consorte vuole uscire
dal procedimento per le ipotesi di
reato di truffa ai danni dello Stato
e per l'appropriazione indebita,
mentre ha intenzione di affronta-
re il processo per quanto riguarda
l'accusa di aggiotaggio, l'ostacolo
alle autorità di vigilanza e il rici-
claggio. Un atteggiamento, quello
di Consorte, che segna una svolta
nella strategia processuale, finora
orientata ad affrontare tutte le ac-
cuse in dibattimento. A darne
una spiegazione è stato lo stesso
ex presidente della compagnia di

assicurazioni, presente in aulaper
completare il suo interrogatorio
iniziato nelle udienze precedenti,
davanti al gup Luigi Varanelli:
«Quando un samurai in guerra
viene abbandonato dagli amici, è
saggio che si ritiri su posizioni più
caute».
Fuor di metafora, Consorte ha
spiegato di «star lavorando da lu-
nedì al venerdì per dare vita ad un
nuovo gruppo e questo procedi-
mento rischia di durare sei-sette
anni: di qui, la scelta di patteggia-
re una parte delle accuse. Ricordo
a tutti che ho subito attacchi pe-
santi daimedia, come non era ca-
pitato mai a nessuno prima di
adesso. Anzi, forse soltanto ad
uno,aBettinoCraxi. Per comeso-
no stato trattato dalla stampa,
per la violenzadelleaccuse che mi
hannorivolto,mipossoparagona-
re a lui. E come lui, se parlassi e
raccontassi certe cose, in tanti do-
vrebbero cambiare atteggiamen-
to».
Da quanto si è appreso, l’udienza
preliminaresi svolge infatti rigoro-

samente a porte chiuse davanti al
gup Luigi Varanelli, l’accordo tra
la procura di Milano e Consorte si
baserebbe su undici mesi di reclu-

sione e un risarcimento di cui non
è ancora nota l'entità . La stessa
identica strategia processuale ver-
rà adottata da quello che all’epo-
cadei fatti era il numeroduedella
banca, Ivano Sacchetti .
Con Consorte si allunga così ulte-
riormente la listadellepersonefisi-
che e giuridiche che hanno richie-
sto il patteggiamento in udienza
preliminare. Tra i più noti c’è il fi-
nanziereEmilioGnutti, per il qua-
le laprocuradiMilanohaaccetta-
to un accordo per due anni e un
mese di reclusione, più il versa-
mentodiunasostanziosasomma
di denaro.
Oltre al finanziere hanno chiesto
un accordo extra giudiziale ben
trentuno imputati, su un totale di
sessantotto, tra i quali l’ex diretto-
re finanziariodellaBpi,Gianfran-
coBoni. Da questi diciotto patteg-
giamenti, che sono stati chiesti
dai così detti «bresciani» e «lodi-
giani», cioè quei finanzieri che fa-
cevano capo alle cordate promos-
sedaGnutti edaGianpieroFiora-
ni, ex amministratore delegato

della Bpi , potrebbero derivare ben
120milioni di introito per le casse
malandate dello Stato italiano.
Senza dimenticare che i 94 milio-
ni di euro sequestrati dal gip Cle-
mentina Forleo a Giampiero Fio-
rani proprio nell'ambito dell'in-
chiestasulla fallita scalataadAn-
tonveneta, sono già passati nella
disponibilità dello Stato italiano.
La procura di Milano ha inoltre
dato il consenso anche alle richie-
ste di patteggiamento di due delle
otto società imputate per la re-
sponsabilità amministrativa, GP
Finanziaria e Fingruppo, rispetti-
vamente per la cifra di 16 milioni
e11milionidi euro. Per entrambe
le società è prevista inoltre una
sanzione amministrativa di
120.000 euro.
Ricordiamoche tragli imputati ri-
sultano, tra glialtri, anche l'exgo-
vernatore di Bankitalia Antonio
Fazio e sei società: Bpi, Unipol,
Magiste, Finpaco, Trical Plaza,
Nuova Parva. L'udienza è stata
aggiornata al 26 febbraio, sempre
davanti al gup Luigi Varanelli.

Non era nelle previsioni, ma
esordirà in piena campagna
elettorale. Da oggi sarà visibile
su internet nelmerito.com, una
rivista d’approfondimento su
temi sociali, economici e giuri-
dici (da domani accompagnata
daunanewsletter)chesipropo-
ne di «contribuire con spirito
laico al dibattito nel centrosini-
stra. O meglio, nel Pd». Dato il
tempismo, entrerà probabil-
mente nella discussione politi-
ca in corso«fornendo spunti al-
l’elaborazione del programma
del Partito democratico».
Il gruppo di docenti universita-
ri e intellettuali d’area riformi-

sta che ha elaborato il progetto
editoriale - compostoda un sito
internetedaunanewsletterset-
timanali - si è costituito in una
redazionetelematica«incuitut-
ti lavorano sullo stesso piano e
in piena autonomia» all’elabo-
razionediagilicontributid’ana-
lisi. «L’intento è quello di collo-
carci ad un livello intermedio
tra l’approfondimento su temi
d’attualità e il contributo acca-
demico»spiegaunodeiredatto-
ri, Emilio Barucci, già coordina-
tore della sezione Scienze socia-
li alla Fondazione Di Vittorio.
Alla fondazione supportata dal-
laCgil sideve ilprimocontribu-

to per la costituzione del sito,
ma presto la rivista - assicurano
i promotori - «camminerà sulle
suegambe, inpienaautonomia
rispetto a partiti, rappresentan-
ze del mondo del lavoro, asso-
ciazioni»grazieall’impegnovo-
lontario di tutti i redattori.
Vi si parlerà d’ambiente e di la-

voro, d’innovazione e di previ-
denza,d’immigrazioneedipro-
duttività«privilegiandoilconte-
nuto di proposta». Risulta evi-
dente l’esempio del cliccatissi-
mo lavoce.info, il sito d’infor-
mazioneeconomicaideatoeco-
ordinato dal professore della
BocconiTitoBoeri.Mairedatto-
ri di nelmerito.com preferisco-
no sottolineare le proprie pecu-
liarità: «Non affronteremo solo
tematicheeconomicheeciapri-
remo anche ad interventi dal
mondo delle istituzioni».
Nel primo numero della rivista,
ad esempio, si parlerà molto di
università con una lettura criti-
ca su quanto fatto dal governo
Prodi nel mondo accademico:

«Il bilancio non sarà certo tene-
ro. Se il ministro Mussi ha fer-
mato la degenerazione avviata
dalla Moratti - racconta Barucci
- l’università non ha ricevuto le
risorsee le innovazionichesiat-
tendeva».
Non solo. Nelmerito.com vede
coinvolti,oltreauncomitatodi
garanti inviadidefinizione,an-
che giovani studiosi, «non solo
persone già arrivate», e non
punta tanto al dibattito interno
all’accademia, quanto ad una
«maggiore penetrazione nel
mondo della politica, delle isti-
tuzioni e delle autorità». Non
pecca di tempismo, dunque,
l’avvio in questi giorni di cam-
pagna elettorale.

■ / Milano

L’amministratore delegato di Telecom Italia, Franco Bernabè, ieri
all’Antitrust dove ha risposto in diretta alle chiamate dei consumatori in

arrivo al call center dell’Autorità Foto di Ettore Ferrari /Ansa

L’ex presidente
dell’Unipol: la stampa
mi ha attaccato con
violenza, come
avvenne con Craxi

Ieri l’amministratore
delegato ha vestito i
panni del centralinista
per ascoltare i disagi
degli utenti

SCALATE Ipotesi di reato, truffa ai danni dello Stato e appropriazione indebita. Per le altre accuse si procederà con rito ordinario

Consorte chiede il patteggiamento

I redattori: «Vogliamo
contribuire con spirito
laico alla discussione
nel centrosinistra
O meglio, nel Pd»

ECONOMIA & LAVORO

Dibattito on line, da oggi c’è anche «nelmerito.com»
La nuova rivista, fondata da un gruppo di studiosi d’area riformista, approfondirà temi sociali, economici e giuridici

Rc auto, si muove
«Mister prezzi»
Convocate le assicurazioni e Isvap
I consumatori: aumenti sino al 30%

Bernabè esclude
l’aumento di capitale
per Telecom Italia
Ma la bufera non è passata e il titolo
soffre ancora. Oggi riunione dell’Agcom

Giovanni Consorte Foto Ansa

■ / Milano
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■ / Parigi

VERTENZA La riforma del

sistema di relazioni sociali

tanto annunciata da

Sarkozy tarda a venire. Il

metodo della concertazio-

ne tanto auspicato trova

difficoltà a farsi strada. Conti-
nua infatti a funzionare a pieno
regime il vecchio schema trans-
alpino, fedele al seguente, rigi-
do ordine: sciopero duro e im-
mediato, trattativa, difficile ac-
cordo. Nell’ultimo mese è acca-
duto tre volte. I primi sono stati
i tassisti, che per qualche giorno
hanno bloccato il traffico urba-
no nelle città francesi, a comin-
ciare dalle micidiali operazio-
ni-tartaruga a Parigi. Alla faccia
della "liberalizzazione" del me-
stiere preconizzata dalla com-
missione Attali e fatta propria

dal capo dello Stato, il risultato
dellaprotestaè stato immediato
esonante:nonsolononaumen-
terà il numero delle vetture, ma
le tariffe, con buona pace dei
consumatori, subiranno un au-
mentodel3,5percento. I secon-
di sono stati i controllori di volo
di Orly: contrari al trasferimen-
to di una quarantina di persone
all’aeroporto di Roissy, per una
settimana hanno mandato in
tilt ambedue gli scali, causando
gravidisagiacentinaiadimiglia-
ia di viaggiatori. Conclusione:
soloun mix di trasferimenti e di
indennità ha reso possibile il ri-
torno alla normalità. Ieri, infi-
ne, si è finalmentesciolto l’intri-
cato nodo della fabbrica Kleber
diToul,nellaMeurthe-et-Mosel-
le: l’impianto, che produce
pneumatici per conto della Mi-
chelin, verrà chiuso, ma alle
condizionirichiestedaisindaca-
ti. Dal 14 febbraio la rappresen-

tanza sindacale (composta qua-
si esclusivamente dalla Cgt) te-
neva sotto sequestro i due diri-
genti dell’azienda preposti alla
trattativa. Il direttore delle risor-
se umane Marcel Lalitte e il ca-
po del personale Jean Gabriel
Pontier hanno dormito per tre
giorni sulle sedie, le gambe al-
lungate su un tavolo della sala
riunioni.Potevanousciresoltan-
to per recarsi alla toilette, men-
tre le maestranze avevano com-
pletamente bloccato la produ-
zione. Alcuni picchetti si erano
dati il cambio, giorno e notte,
per impedire l’ingresso a chiun-

que nel perimetro della fabbri-
ca, innanzitutto ai camion delle
consegne. L’operazione ha avu-
to l’assenso, se non la partecipa-
zionefisica,degli826dipenden-
ti. A surriscaldare gli animi era
inoltre arrivata, venerdi la noti-
zia che il gruppo Michelin non
selapassavatantomale:774mi-
lioni di euro di utili netti per il
2007,pariadunincrementodel
35,3 per cento. I sindacati, con-
sapevolidel fattochelasortedel-
lo stabilimento era segnata,
chiedevano il versamento a cia-
scuno dei dipendenti di tremila
eurodi indennitàperognianno
di anzianità lavorativa. Miche-
lin all’inizio aveva risposto pic-
che, poi ha dovuto accettare il
confronto. Davanti al sequestro
dei due dirigenti, il prefetto del-
la regione ha nominato un me-
diatore,eunatrattativasiè final-
menteavviata.Michelinhapro-
posto duemila euro, ma i sinda-
cati hanno insistito, sempre te-
nendosotto chiave i due malca-

pitati. Alla fine, domenica sera,
l’accordo conclusivo e la libera-
zione di Lalitte e Pontier, anche
perché di lì a qualche ora sareb-
bero intervenute le forzedipoli-
zia: 2500 euro per ogni anno la-
vorato ai futuri licenziati. I se-
questrati sono usciti tra due ali
di lavoratori silenziosi che mo-
stravano loro le spalle, le braccia
incrociate. L’accordo prevede
cheai licenziati venganopropo-
stialmenoduepostidi lavoro in
altrettante fabbriche Michelin
in Francia (ce ne sono sedici), e
unaiuto"personalizzato"acolo-
ro che non possano o non vo-
gliano trasferirsi in un’altra re-
gione. IlpatrondiMichelin,Mi-
chelRollier, si è impegnatoacre-
are900postidi lavoroneiprossi-
micinqueanniaToul,eharassi-
curato le altre fabbriche sparse
sul territorio nazionale: non
chiuderanno. Ilpugnoduro,co-
me si vede, è ancora il metodo
più efficace, con buona pace di
Sarkozy.

SCIOPERO Si fermeranno oggi per quattro

ore i lavoratori Sea degli aeroporti di Linate e

Malpensa aderenti a Cgil, Cisl e Uil per avere

chiarezza sul piano Alitalia-Air France e per

sostenere la «strategi-

cità» dello scalo vare-

sino. L’agitazione,

prevista dalle 10 alle

14, potrebbe portare ripercus-
sioni sul regolare svolgimento
dei voli in arrivo e partenza. LA
Provincia di Milano partecipe-
rà alla protesta con il gonfalo-
ne. Oltre a esprimere la «forte
preoccupazione per la salva-
guardia dei livelli occupaziona-
li diretti e indiretti», Cgil, Cisl e
Uil affermano«l’esigenza dico-
noscere e discutere il piano in-
dustriale di Air France che, per
quanto ci riguarda, non potrà
essere in continuità con quello
di sopravvivenza presentato da

Alitalia, in quanto determina
l’automatico ridimensiona-
mento dell’aeroporto di Mal-
pensa». «Penso che il presiden-
te Maurizio Prato debba incon-
trare una delegazione del cen-
trodestraeattenersialle indica-
zioni che gli arrivano dal cen-
tro destra - ha chiesto ieri il pre-
sidente della regione Lombar-
dia Roberto Formigoni -. Chie-
do un gesto di responsabilità al

presidente del consiglio di am-
ministrazionediAlitaliachede-
ve attendere il nuovo governo
e fermarsi nella sua distruzione
di Malpensa». Dal fronte nego-
ziati, per ora, «non vi sono né
accelerazioni né decelerazioni»
ha fatto sapere ieri fonti di Air
France-KLM, ribadendo che
eventuali nozze si faranno solo
conl’accordodelgovernoitalia-
no e dei sindacati. «Non si farà
nulla contro il governo o i sin-
dacati» hanno riaffermato le
fonti. Il presidente esecutivo di
Air France-Klm, Jean-Cyril Spi-
netta, si incontrerà con i sinda-
cati «nelle prossime settima-
ne».Unadataprecisanonèsta-
ta trovata. Si ipotizza la fine di
febbraio. Se a metà marzo, cioè
alloscaderedelle8settimanedi
negoziati esclusivi, Air Fran-
ce-KLM deciderà di presentare
un’offerta vincolante, il dossier
passerà sia alla Commissione
europea che alla Consob, che
non potranno dare una rispo-
sta prima delle elezioni. Sarà
perciò il nuovo governo a do-
ver prendere una decisione sul-
lo spinoso dossier Alitalia.
Ma per conoscere una parte del
futuro di Alitalia non si dovrà

attendere fino alle elezioni. Un
passaggiocrucialeci saràdoma-
ni. È in programma l’udienza
del Tar del Lazio sul ricorso pre-
sentato da AirONe che chiede
l’annullamento della trattativa
in esclusiva tra Tesoro e Air
France. Il pronunciamento del
Tar favorevole potrebbe rimet-
tere inpistaCarloToto.L’obiet-
tivo che intende perseguire AP
Holding è, infatti, «il ripristino
immediatodicondizionidi tra-
sparenzaenondiscriminatorie-
tà nell’ambito delle quali sia
consentito, in tempi brevi, an-

che ad AP Holding di presenta-
re lapropriapropostavincolan-
te per Alitalia». Condizioni di
trasparenza, secondo il gruppo
di Toto, imprescindibili in una
operazione,comequella incor-
so, che prevede la dismissione
di un attività strategica.
Ricorso contro il quale la Fan,
la federazione cui aderiscono le
associazioni professionali di pi-
loti e assistenti di volo Anpac,
Anpav e Avia, hanno deposita-
to, sempre presso il tribunale
amministrativodelLazio,unat-
to “ad oppondendum”.

■ / Milano

Michelin, accordo dopo il rilascio dei manager
Il gruppo verserà un’indennità ai dipendenti per la chiusura dello stabilimento di Toul

Foto di Gregorio Borgia/Ap

«La500vabene,manonpreve-
diamo un ampliamento della
produzione fuori dalla Polonia,
la capacità produttiva è suffi-
ciente. Naturalmente dipende
dalmercato.Oraabbiamosupe-
rato 154.000 ordini».
Sergio Marchionne, ammini-
stratore delegato della Fiat, pre-
senta la nuova sede dell’Abar-
th, a Mirafiori, e traccia un bi-
lancio dello stato di salute del
gruppo,apartiredall’andamen-
to dell’ultima nata, la 500, per
laqualecomunquenonèprevi-
sto un ampliamento di produ-
zione. Marchionne tiene a sot-
tolineare che «le cose vanno in

linea con le aspettative», cioè
che sono stati mantenuti tutti
gli impegni assunti nel 2004,
compresi quelli per lo stabili-
mentodiMirafiori echeametà
marzo saranno aperti gli uffici
direzionali della New Holland,
con 200 persone provenienti
dall'Inghilterra e dalla Francia.
«Mirafiori nel 2004 era un disa-
stro industriale, ora è una bella
realtà, stiamo risanando tutte
learee di Mirafiori, come avevo
promesso al sindaco Chiampa-
rino», ha detto l’ad del Lingot-
to E sulla possibilità che la Fiat
produca una vettura low cost si
è limitato a dire: «Arriverà».

Nel 2008, poi, la Fiat conta di
commercializzare circa 5.000
vetture con il marchio Abarth,
dellaqualeèstata inaugurata ie-
ri la sede.
La casa torinese punta comun-
que ad avere a regime vendite
per la Punto Abarth intorno al-
le 7.000-8.000 unità e per la
500 a 10.000 unità. «Per noi
Abarth non è un discorso lega-
to ai volumi, ma al business»
sottolinea il responsabile
marketing del Gruppo, Luca
De Meo». Il prossimo luglio la
Fiat festeggerà ilprimocomple-
annodella500lanciandolaver-
sione Abarth a cui seguirà a di-
stanza di poco tempo il kit «Es-
se» specifico.

Sul fronte sindacale, invece, al-
la vigilai di un fermo tecnico,
programmatoper oggi, sualcu-
nelineediMirafiori,MelfieTer-
mini Imerese, i sindacati rilan-
ciano la questione che riguarda
il sito siciliano: Fim, Fiom e
Uilm hanno chiesto alla Fiat
un incontro. «Abbiamo avuto
conferma dell'impegno dell'
azienda relativo alla missione
produttivadel sito inquestione
-scrivonoleorganizzazioni sin-
dacali dei metalmeccanici - alla
luce, invece,delmancatoimpe-
gno delle istituzioni locali rite-
niamo importante verificare
ogniulterioreazioneperespan-
dere la capacità produttiva del-
lo stabilimento siciliano».

Conti dormienti: sono
27mila solo in Unicredit

ALL’ASTA

La cineteca
di Cecchi Gori
vale 40 milioni

Caso Alitalia
Malpensa e Linate
oggi fermi 4 ore
Air France: l’operazione si farà solo con
l’adesione del governo e dei sindacati

FEDERCONSUMATORI

Per la casa
il 26% del
reddito mensile

Fiat, rinasce la leggenda della Cinquecento Abarth
Presentata ieri in anteprima a Torino, la nuova vettura debutterà ufficialmente il 4 marzo al Salone di Ginevra

Gli scali milanesi
chiedono che sia
difesa l’occupazione
e che non ci siano
smantellamenti

Nelle vertenze
vince ancora
il pugno duro
La concertazione
stenta a farsi strada

ECONOMIA & LAVORO

■ Circa 40 milioni. Questo sa-
rebbe il valore attribuito da una
periziadelTribunalediRomaal-
la librarydellaFinmavi, lasocie-
tà di Vittorio Cecchi Gori fallita
nel 2006. I diritti di sfruttamen-
to in tv e al cinema di 700 pelli-
cole, tra cui gli oscar La vita è
bellaeMediterraneo,tuttoBeni-
gni fino a Pinocchio, film di
Carlo Verdone e Leonardo Pie-
raccioni, saranno messi all’asta,
probabilmente in aprile.
La cineteca di Finmavi com-
prende i film di cui Cecchi Gori
è licenziatarioper l’Italiaequasi
tutte lepellicoleda luiprodotte.
I diritti hanno scadenze diverse
a seconda dei film. Una prima
tranche della cineteca era stata
aggiudicata a marzo dello scor-
so anno, per circa 6 milioni di
euro, a Rti (Mediaset) che si era
assicurata i diritti a trasmettere,
fino al 2011, 138 film. Nei mesi
scorsi Cecchi Gori aveva impu-
gnatol’aggiudicazionedellapri-
ma parte della library a Rti, ma
il Tribunale di Roma ha respin-
to tutti i ricorsi.
In attesa della nuova asta, l’ex
patron della Fiorentina mette
in salvo, per ora, un altro pezzo
del suo patrimonio.
Mercoledì scorso ilgiudicedele-
gato della sezione fallimentare
delTribunalediRomahasospe-
sol’astaper ladivisionedvddel-
la Cecchi Gori Home Video. La
base d’asta per il 75% della so-
cietà era stata fissata a 5 milioni
di euro con rilanci minimi di
25mila euro, ma la gara è anda-
ta deserta. Da qui la decisione
delgiudice.Daparte loro, i lega-
li di Cecchi Gori hanno chiesto
che la divisione dvd della Ho-
me Video venga battuta all’asta
il prossimo aprile insieme alla
restante parte della library di
Finmavi.

■ / Roma

■ La casa brucia il 26% della
spesa mensile delle famiglie ita-
liane confermandosi «una vera
e propria emergenza». Feder-
consumatori ha diffuso le nuo-
veelaborazionisuicostidellaca-
sa, tramutuo,affittoemanteni-
mento. E per le famiglie più po-
vere la casa incide addirittura
per il 37%.
Chi soffre di più è chi è in affit-
to; segue chi paga il mutuo;
mentre i più fortunati sono i
proprietari. Infatti, le famiglie
proprietarie (14 milioni e 500
mila) pagano per il manteni-
mento della casa 420 euro al
mese; mentre per i 3 milioni e
mezzodifamigliechehannoac-
cesounmutuoilcostoammon-
ta a 420 euro più 618 euro di ra-
ta media del mutuo (totale di
1.038euro);ai5milionidi fami-
glie che sono invece in affitto
tocca invece spendere 370 al
mese per il mantenimento del-
la casa più 1.100 euro per l’affit-
to (totale di 1.470 euro).
IlcalcolodellaFederconsumato-
ri parte dai dati Istat. La spesa
media di 720 euro mensili per
la casa, rapportata ad una spesa
complessiva media mensile di
circa 2.500 euro, è pari al 26%
della spesa stessa. E per le fami-
glie più povere il peso della casa
è ancora più significativo: se il
dato viene rapportato al 50% di
famiglie che hanno redditi pari
a 1.900 euro, il costo della casa,
si legge nella nota dell’associa-
zione, incide per il 37%.
Il calcolo delle spese è fatto su
un appartamento di 85 metri
quadrati in zona semi centrale
di grandi città e per i costi di
mantenimento si è tenuto con-
to delle varie bollette dei servizi
come acqua, luce, gas, Ici e ma-
nutenzioneordinariaestraordi-
naria.

■ Arrivano i primi numeri sul
fenomeno dei «conti dormien-
ti» sui quali incombe l’espro-
prio a vantaggio del fondo anti-
crack.
Unicredit banca segnala oltre
27milarapporti, tradepositia ri-
sparmio e certificati di deposi-
to, che al 17 agosto scorso era-
no rimasti inattivi da 10 anni. Il
gruppo Mps ne conta circa
14mila:5.700lacapogruppo,ol-
tre 8mila Banca Toscana, 34
Banca Agricola Mantovana, so-
lo 3 Mps Banca Personale.
In base alla finanziaria 2006,
l’ultima del governo Berlusco-
ni, i «conti dormienti» verran-
noestinti seentroseimesi i tito-
lari non li risveglieranno o con
un’operazione o rilasciando
una dichiarazione alla banca.
Nel caso in cui ciò non avvenga
lebancheestingueranno iconti
e li trasferiranno al fondo pub-
blico istituito presso il ministe-
ro dell’Economia. Quest’ulti-
mo li utilizzerà per rimborsare i

risparmiatori vittime dei casi di
risparmio tradito, a partire dai
bond argentini.
La lista di Unicredit Banca che
non considera ancora i numeri
dell’ex gruppo Capitalia riguar-
da i rapporti al portatore e non
quelli nominativi, come i conti
correnti.
Per i conti nominativi, infatti, il
regolamentoattuativodella leg-
ge ha previsto per gli interme-
diari solo l’obbligo di invio di
una raccomandata con ricevu-
tadi ritornoall’ultimoindirizzo
conosciuto della clientela. Il re-
capito della raccomandata (i
dueprincipaligruppihannoin-
viatounaletteracheporta lada-
ta del 15 febbraio) attiva il con-
to alla rovescia dei sei mesi. Se i
conti già dichiarati dormienti
non verranno risvegliati entro
il prossimo mese di agosto, le
banche dovranno riversarli al
fondopubblico entro i successi-
viquattromesi, ossiaentro la fi-
ne del 2008.
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1,4636 dollari -0,004
158,3600 yen +0,580
0,7503 sterline +0,002
1,6129 fra. svi. +0,011
7,4555 cor. danese +0,001
25,2340 cor. ceca +0,010
15,6466 cor. estone +0,000
7,9150 cor. norvegese -0,011
9,3001 cor. svedese -0,014
1,6040 dol. australiano -0,015
1,4732 dol. canadese +0,010
1,8432 dol. neozelandese -0,017
263,1800 fior. ungherese -0,410
3,5777 zloty pol. -0,012

Bot a 3 mesi 99,42 3,37
Bot a 6 mesi 98,22 3,15
Bot a 12 mesi 96,55 3,16
Bot a 12 mesi 96,82 3,12

Cambi in euro

A
A2A 5207 2,69 2,67 -1,84 -13,09 9980 2,48 3,12 0,0700 8424,38
Acea 24209 12,50 12,51 -0,47 -11,94 223 11,39 14,43 0,5400 2662,70
Acegas-Aps 13353 6,90 7,04 2,10 4,34 37 5,34 6,90 0,3000 379,13
Acotel 138927 71,75 69,78 -1,26 -13,74 172 60,64 83,18 0,4000 299,20
Acq. Potab. 5952 3,07 3,05 1,39 -10,41 58 2,77 3,43 0,1000 110,67
Acsm 3143 1,62 1,61 -0,19 -11,46 5 1,40 1,83 0,0200 76,07
Actelios 13019 6,72 6,71 0,03 0,24 24 5,99 7,69 0,1000 455,08
Aedes 4666 2,41 2,40 0,17 -29,37 315 2,33 3,41 0,2500 245,26
Aeffe 3944 2,04 2,06 4,15 -22,61 523 1,71 2,63 - 218,70
Aem To 4438 2,29 2,29 -0,30 -10,68 521 2,12 2,59 0,0600 1674,64
Aem To w08 1262 0,65 0,65 -2,92 -15,73 29 0,55 0,80 - -
Aerop. Firenze 33672 17,39 17,39 -0,34 -3,54 0 17,10 18,03 0,0630 157,11
Aicon 3491 1,80 1,80 1,18 -15,27 333 1,24 2,13 - 196,53
Alerion 1215 0,63 0,63 -0,22 -10,80 234 0,55 0,70 0,0050 251,15
Alitalia 1261 0,65 0,65 -0,74 -17,64 3275 0,65 0,79 0,0413 903,02
Alleanza 16317 8,43 8,43 0,96 -4,28 2384 8,22 8,80 0,5000 7134,41
Amplifon 6213 3,21 3,24 5,60 -8,05 982 2,94 3,57 0,0350 636,73
Anima 3845 1,99 2,01 3,34 -8,06 80 1,93 2,16 0,1520 208,53
Ansaldo Sts 17198 8,88 8,97 1,89 2,68 145 7,17 8,88 - 888,20
Arena 219 0,11 0,11 2,36 -12,40 776 0,11 0,15 0,0413 83,18
Ascopiave 3177 1,64 1,64 -1,97 -2,38 129 1,58 1,82 0,0850 384,67
Astaldi 9159 4,73 4,63 -0,83 -8,24 335 4,02 5,16 0,0850 465,55
Atlantia 44186 22,82 22,85 0,84 -11,03 1675 21,27 25,65 0,6200 13046,46
Auto To-Mi 24914 12,87 12,91 0,62 -14,13 115 12,48 14,99 0,4000 1132,30
Autogrill 21762 11,24 11,27 1,06 -2,12 538 10,26 11,57 0,4000 2859,20
Azimut H. 14487 7,48 7,54 4,13 -15,83 892 7,07 8,89 0,2000 1086,22

B
B. Bilbao Viz. 26566 13,72 13,72 1,03 -18,48 4 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12882 6,65 6,66 0,08 0,68 1461 6,61 6,65 0,1000 5513,69
B. Carige 4914 2,54 2,57 3,51 -22,93 3559 2,54 3,29 0,0750 3083,38
B. Carige risp 4897 2,53 2,53 0,20 -21,41 1 2,53 3,25 0,0950 443,38
B. Desio 13252 6,84 6,81 -1,32 -3,74 97 6,02 7,11 0,0955 800,75
B. Desio r nc 13325 6,88 6,83 -0,64 -1,69 5 6,08 7,00 0,1150 90,86
B. Finnat 1571 0,81 0,82 1,81 -7,18 105 0,75 0,87 0,0130 294,40
B. Generali 9755 5,04 5,05 0,96 -25,68 116 4,96 6,78 0,1000 560,80
B. Ifis 17262 8,91 9,02 1,08 -0,45 44 7,91 8,97 0,2400 277,75
B. Intermobiliare 10961 5,66 5,67 0,44 -20,48 24 5,65 7,12 0,2500 881,08
B. Italease 13124 6,78 6,84 2,96 -28,55 664 5,95 9,49 0,7800 1141,44
B. Popolare 24809 12,81 12,83 0,60 -15,07 1977 12,47 15,09 0,8300 8206,49
B. Profilo 3342 1,73 1,73 1,83 -9,96 76 1,61 1,92 0,1470 219,15
B. Santander 22935 11,85 11,89 1,86 -18,79 4 11,40 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 29071 15,01 14,85 -0,06 -9,57 0 13,90 16,60 0,5200 99,09
B.P. Etruria e L. 17167 8,87 8,80 -0,91 -5,62 101 8,29 9,39 0,3000 478,19
B.P. Intra 20658 10,67 10,65 -1,53 -5,32 14 10,44 11,37 0,2000 600,57
B.P. Milano 15732 8,13 8,12 0,69 -11,45 1786 8,05 9,18 0,3500 3372,15
B.P. Spoleto 15506 8,01 8,00 0,50 -13,58 2 7,71 9,27 0,4100 175,21
BasicNet 4364 2,25 2,25 1,77 8,11 1074 1,47 2,25 0,0930 137,48
Bastogi 547 0,28 0,28 -0,98 -13,63 1163 0,27 0,33 - 191,09
BB Biotech 97394 50,30 50,09 -0,71 -2,22 1 49,33 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 4980 2,57 2,52 -0,83 -2,46 6 1,62 2,64 - -
Bco Popolare w10 848 0,44 0,44 0,74 -33,64 76 0,39 0,66 - -
Beghelli 2000 1,03 1,03 4,10 -10,25 540 0,87 1,18 0,0150 206,60
Benetton 17971 9,28 9,30 1,85 -22,46 269 8,36 11,97 0,3700 1695,41
Beni Stabili 1387 0,72 0,73 4,28 -4,17 7631 0,61 0,75 0,0240 1372,05
Bialetti 2707 1,40 1,40 1,45 -15,22 0 1,25 1,65 - 104,85
Biesse 27189 14,04 14,08 3,30 8,25 346 11,24 14,65 0,3600 384,65
Boero 46470 24,00 24,00 - -6,25 0 24,00 28,10 0,4000 104,17
Bolzoni 5698 2,94 2,98 0,71 -23,74 79 2,94 3,86 0,1000 76,05
Bon. Ferraresi 58127 30,02 30,00 0,50 -15,48 0 28,02 35,52 0,0800 168,86
Brembo 18563 9,59 9,56 0,76 -12,61 153 8,94 10,97 0,2400 640,26
Brioschi 771 0,40 0,40 0,53 -18,00 119 0,38 0,49 0,0038 287,44
Bulgari 14807 7,65 7,65 1,58 -19,68 848 7,26 9,52 0,2900 2296,34
Buongiorno Spa 4095 2,12 2,08 -4,37 3,78 987 1,53 2,19 - 224,94
Buzzi Unicem 31279 16,15 16,17 1,36 -13,91 426 14,65 18,76 0,4000 2671,05
Buzzi Unicem r nc 21886 11,30 11,29 1,93 -9,63 57 10,12 12,51 0,4240 460,17

C
C. Artigiano 5669 2,93 2,94 -1,08 -0,60 144 2,64 3,05 0,1635 416,93
C. Bergam. 54932 28,37 28,50 0,25 -2,44 30 25,38 29,71 1,0500 1751,19
C. Valtellinese 17246 8,91 8,92 0,50 -1,66 91 8,19 9,09 0,4000 1430,36
Cad It 19109 9,87 9,90 0,13 -2,45 0 8,98 10,12 0,2900 88,62
Cairo Comm. 63955 33,03 33,05 0,30 -22,82 10 33,03 43,21 2,5000 258,77
Caltagirone 10706 5,53 5,69 2,32 -9,80 7 5,31 6,13 0,0800 664,14
Caltagirone Ed. 7644 3,95 3,97 1,35 -11,32 9 3,76 4,45 0,2000 493,50
Cam-Fin. 2668 1,38 1,38 -0,58 1,10 171 1,23 1,40 0,0300 506,68
Campari 11379 5,88 5,89 -0,22 -10,93 305 5,50 6,60 0,1000 1706,68
Cape Live 1341 0,69 0,69 1,47 -23,04 45 0,62 0,90 - 35,18
Carraro 10864 5,61 5,69 3,36 -18,27 73 4,43 6,87 0,1250 235,66
Cattolica Ass. 60160 31,07 31,25 2,22 -10,46 44 29,07 34,70 1,5500 1600,48
Cdc 5454 2,82 2,82 1,84 -20,71 33 2,47 3,89 0,5600 34,55
Cell Therapeutics 1900 0,98 0,98 2,88 -28,22 758 0,95 1,37 - -
Cembre 10340 5,34 5,37 2,13 -15,17 14 4,96 6,52 0,2200 90,78
Cementir Hold 11292 5,83 5,86 1,49 -3,28 150 5,18 6,03 0,1000 927,99
Cent. Latte To 5536 2,86 2,89 -0,86 -25,89 7 2,81 3,86 0,0500 28,59
Chl 956 0,49 0,49 3,04 -9,15 1164 0,43 0,54 - 66,31
Ciccolella 4630 2,39 2,37 -0,59 -18,81 34 2,34 3,02 0,0516 431,58
Cir 4026 2,08 2,08 0,63 -18,15 441 1,93 2,54 0,0500 1644,34
Class 2347 1,21 1,23 1,32 -14,35 35 1,10 1,43 0,0100 124,33
Cobra 9143 4,72 4,68 -0,85 -25,95 21 4,27 6,38 - 99,16
Cofide 1690 0,87 0,87 -0,34 -19,65 203 0,83 1,09 0,0150 627,58
Cr Artigiano ge08 - - - - - 0 - - - -
Cr Valtel w08 2780 1,44 1,45 3,88 -10,08 3 1,35 1,60 - -
Cr Valtel w09 3075 1,59 1,60 3,56 -6,92 12 1,43 1,71 - -
Credem 16875 8,71 8,75 2,02 -8,07 259 7,90 9,48 0,3500 2460,48
Cremonini 4680 2,42 2,43 0,75 -2,62 209 2,18 2,48 0,0800 342,78
Crespi 1521 0,79 0,80 3,90 -19,18 72 0,73 0,97 0,0350 47,13
Csp 2717 1,40 1,43 4,47 -24,04 71 1,39 1,85 0,0500 46,66

D
D'Amico 4504 2,33 2,32 1,00 -15,91 96 2,23 2,77 - 348,78
Dada 26788 13,84 13,95 1,23 -15,50 10 11,46 16,37 - 222,70
Damiani 3503 1,81 1,80 -1,53 -51,27 582 1,78 3,71 - 149,42
Danieli 36532 18,87 18,77 2,68 -10,54 67 16,52 21,09 0,0800 771,27
Danieli r nc 26295 13,58 13,66 3,77 -14,34 147 12,51 15,85 0,1007 548,97
Data Service 7730 3,99 3,93 -0,18 -10,89 4 3,42 4,48 0,5200 39,99
Datalogic 11503 5,94 5,91 -1,50 -0,65 13 5,54 6,00 0,0600 379,37
De' Longhi 6506 3,36 3,40 2,38 -10,92 55 2,70 3,85 0,0600 502,32
Dea Capital 3216 1,66 1,68 0,96 -21,91 548 1,60 2,13 - 509,28
Diasorin 24368 12,59 12,56 -1,36 -3,80 9 10,96 13,34 - 692,17
Digital Bros 8359 4,32 4,32 3,90 -16,09 16 3,83 5,28 0,0800 60,92
Digital M. Techn. 44534 23,00 23,20 1,58 -33,89 56 20,60 34,79 - 260,01
Dmail Gr. 19508 10,07 10,24 3,05 7,66 3 8,03 11,08 0,1000 77,07
Ducati 2682 1,39 1,39 2,95 -6,86 5522 1,02 1,49 - 454,89

E
Ed. Espresso 5063 2,62 2,62 0,15 -12,63 585 2,52 2,99 0,1600 1136,08
Edison 3328 1,72 1,72 0,76 -19,71 1342 1,64 2,21 0,0480 8906,26

Edison r 3410 1,76 1,77 2,02 -12,43 32 1,67 2,03 0,0780 194,75
Eems 5873 3,03 3,05 3,74 -24,12 151 2,55 4,00 - 128,91
El.En 50246 25,95 25,80 0,58 -2,74 6 23,00 26,68 0,3000 125,19
Elica 5205 2,69 2,73 2,86 -21,33 201 2,62 3,42 0,0400 170,21
Emak 9559 4,94 4,95 1,94 -4,97 3 4,74 5,26 0,1750 136,53
Enel 14408 7,44 7,45 1,09 -8,08 19097 7,11 8,20 0,4900 46025,21
Enertad 5514 2,85 2,87 0,42 -4,27 19 2,66 2,98 0,0207 270,21
Engineering I.I. 49530 25,58 25,51 5,85 -6,40 18 20,94 27,33 0,4800 319,75
Eni 44011 22,73 22,71 1,34 -9,15 12800 21,12 25,61 1,2500 91041,81
Enia 21049 10,87 10,83 -1,24 -6,77 226 10,55 11,66 - 1168,63
Erg 22257 11,49 11,49 0,18 -12,10 977 9,77 13,08 0,4000 1727,93
Ergo Previdenza 7857 4,06 4,10 1,11 1,86 52 3,29 4,08 0,1740 365,22
Esprinet 11864 6,13 6,17 3,02 -26,07 318 5,58 8,29 0,1400 321,08
Eurofly 2635 1,36 1,36 0,07 -33,80 875 1,36 2,06 - 18,18
Eurotech 8698 4,49 4,47 2,87 -9,94 453 3,94 4,99 - 157,24
Eutelia 3501 1,81 1,80 -1,21 -46,95 208 1,66 3,41 - 118,28
Everel Group 661 0,34 0,33 -1,48 -13,54 1496 0,27 0,40 0,0516 33,34
Exprivia 3681 1,90 1,89 2,16 0,64 765 1,23 1,98 - 64,50

F
FastWeb 49104 25,36 25,55 2,82 1,68 268 19,44 25,36 3,7700 2016,33
Fiat 28155 14,54 14,53 0,64 -17,86 34595 13,86 17,70 0,1550 15882,37
Fiat priv 22337 11,54 11,54 1,17 -21,06 62 10,97 14,61 0,3100 1191,58
Fiat r nc 22639 11,69 11,72 0,82 -20,35 98 11,19 14,68 0,9300 934,34
Fidia 15248 7,88 7,88 6,33 -2,16 165 6,10 8,70 0,1400 37,01
Fiera Milano 9071 4,68 4,66 -0,04 -1,31 9 3,77 4,78 0,3000 158,78
Fil. Pollone 1267 0,65 0,64 0,70 -10,98 132 0,60 0,76 0,0500 6,97
Finarte C.Aste 943 0,49 0,49 3,59 -9,49 2 0,43 0,54 0,0362 24,39
Finmeccanica 39597 20,45 20,43 0,89 -6,28 1294 18,48 21,82 0,3500 8695,04
FMR Art'é 13635 7,04 7,00 -1,48 -12,02 3 6,19 8,00 0,4000 25,21
Fondiaria-Sai 55261 28,54 28,49 1,24 1,82 484 25,11 28,54 1,0000 3573,87
Fondiaria-Sai r nc 37459 19,35 19,39 0,61 - 75 17,73 19,46 1,0020 837,89
Fondiaria-Sai w08 12642 6,53 6,51 0,87 2,40 2 5,49 6,53 - -
FullSix 10719 5,54 5,66 -0,35 -9,93 1 5,22 6,15 - 61,91

G
Gabetti Prop. S. 3598 1,86 1,86 2,76 -18,04 13 1,78 2,27 0,0700 92,66
Gasplus 14725 7,61 7,67 1,31 9,61 22 6,48 7,80 0,0950 341,54
Gefran 9563 4,94 4,90 2,81 -4,73 28 4,28 5,18 0,2500 71,12
Gemina 2254 1,16 1,17 1,84 -2,35 1377 1,00 1,20 0,1000 1710,15
Gemina r nc 2033 1,05 1,05 - -5,41 1 0,95 1,11 0,1200 3,95
Generali 54545 28,17 28,21 1,44 -8,18 4135 27,59 31,43 0,7500 39708,00
Geox 22362 11,55 11,50 1,58 -15,09 178 10,71 13,60 0,1500 2989,39
Gewiss 7641 3,95 3,95 1,54 -18,30 15 3,90 4,83 0,1000 473,52
Grandi Viaggi 2529 1,31 1,30 -0,15 -14,25 85 1,28 1,52 0,0300 58,77
Granitifiandre 13784 7,12 7,15 0,56 -17,57 6 6,86 8,64 0,1200 262,43
Gruppo Coin 8988 4,64 4,56 0,46 -15,66 57 3,82 5,50 - 613,39
Guala Closures 7335 3,79 3,75 0,91 -12,42 255 3,51 4,33 0,0880 256,16

H
Hera 5642 2,91 2,89 -1,19 -4,11 1309 2,49 3,04 0,0800 3009,40

I
I. Lombarda 249 0,13 0,13 - 0,63 4598 0,10 0,14 - 527,54
Ifi priv 35544 18,36 18,47 1,28 -20,15 109 17,20 22,99 0,6300 1409,84
Ifil 10055 5,19 5,24 2,44 -18,12 1452 4,91 6,34 0,1000 5393,52
Ifil r nc 8481 4,38 4,40 1,52 -25,05 48 4,16 5,84 0,1207 163,74
Ima 27203 14,05 14,06 0,52 -0,38 44 12,20 14,12 0,6500 479,07
Imm. Grande Dis. 4142 2,14 2,14 0,80 3,33 612 1,75 2,16 0,0350 661,48
Immsi 2060 1,06 1,06 1,05 -17,96 1923 1,04 1,30 0,0300 365,16
Impregilo 6669 3,44 3,42 -2,28 -25,07 3597 3,34 4,60 0,0300 1382,68
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 - -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 17483 9,03 9,07 2,04 -15,39 200 8,13 10,67 0,3850 1025,97
Indesit r nc 22267 11,50 11,50 0,70 -13,79 0 10,80 13,34 0,4030 5,88
Intek 1173 0,61 0,60 1,52 -13,45 379 0,56 0,71 0,0190 210,61
Intek r nc 1908 0,99 0,98 0,36 -3,37 6 0,90 1,02 0,2172 14,96
Interpump 11604 5,99 6,00 -0,48 -14,53 113 5,85 7,01 0,1800 478,96
Intesa Sanp. r nc 8359 4,32 4,34 1,12 -12,96 2287 4,25 4,96 0,3910 4025,56
Intesa Sanpaolo 8746 4,52 4,54 1,91 -15,16 31739 4,41 5,33 0,3800 53523,43
Inv e Sviluppo Med 2023 1,04 1,04 - - 0 1,04 1,10 - 53,00
Invest e Svil w09 46 0,02 0,02 - -33,80 1 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 262 0,14 0,13 1,20 -22,80 432 0,13 0,19 0,0362 32,74
Ipi Spa 7821 4,04 4,08 -0,32 8,55 47 3,11 4,83 0,5000 164,73
Irce 5321 2,75 2,80 7,21 4,33 40 2,22 2,75 0,0200 77,30
Isagro 7162 3,70 3,67 - -25,21 14 3,62 5,14 0,3000 64,92
It Holding 1267 0,65 0,72 20,96 -38,77 3905 0,60 1,09 0,0258 160,92
It Way 12806 6,61 6,62 0,46 -9,53 1 6,55 7,36 0,1300 29,22
Italcementi 24941 12,88 12,86 0,96 -10,84 484 12,40 14,45 0,3600 2281,45
Italcementi r nc 18679 9,65 9,70 2,49 -10,29 167 8,93 10,75 0,3900 1017,10
Italmobiliare 110290 56,96 57,29 2,36 -9,15 18 53,34 63,25 1,4500 1263,52
Italmobiliare r nc 80549 41,60 41,63 1,09 -13,68 3 39,52 48,19 1,5280 679,88

J
Juventus FC 1715 0,89 0,88 0,87 -8,43 366 0,81 0,97 0,0120 178,52

K
Kaitech 605 0,31 0,32 1,41 -17,55 76 0,31 0,38 - 27,92
Kme Group 2353 1,22 1,21 0,84 -17,87 136 1,15 1,48 0,0080 286,11
Kme Group rsp 2513 1,30 1,29 1,01 -14,23 15 1,23 1,51 0,1086 24,76
KME Group w09 356 0,18 0,18 -1,50 -30,13 15 0,18 0,26 - -

L
La Doria 2806 1,45 1,48 5,73 -12,76 15 1,21 1,66 0,0444 44,92
Landi Renzo 5578 2,88 2,88 0,07 24,77 183 2,28 2,96 - 324,11
Lavorwash 2924 1,51 1,53 1,19 -11,85 5 1,34 1,71 0,0200 20,13
Lazio 668 0,35 0,35 4,55 18,56 8 0,25 0,39 - 23,37
Linificio 5689 2,94 2,98 1,88 2,84 27 2,85 2,94 0,0300 81,23
Lottomatica 46490 24,01 23,91 0,34 -2,20 422 22,49 25,01 0,7900 3647,10
Luxottica 35215 18,19 18,25 2,39 -14,89 1103 16,84 21,37 0,4200 8416,07

M
Maffei 4705 2,43 2,43 -0,41 -6,90 0 2,25 2,63 0,0510 72,90
Maire Tecnimont 5830 3,01 3,00 - -15,96 291 2,98 3,68 - 971,05
Management e C 1452 0,75 0,75 -0,60 1,35 291 0,66 0,76 - 409,13
Marazzi Group 12133 6,27 6,22 -1,36 -4,13 139 5,83 6,72 0,2300 640,59
Marcolin 3340 1,73 1,74 2,65 -7,41 33 1,51 1,86 0,0290 107,19
Mariella Burani 33133 17,11 17,06 1,55 -8,53 89 15,68 18,71 0,5200 511,78
Marr 12781 6,60 6,66 2,40 -6,94 102 5,97 7,31 0,3600 439,13

Mediacontech 11962 6,18 6,19 0,52 -24,35 5 5,87 8,17 0,6000 57,34
Mediaset 11379 5,88 5,91 1,72 -13,78 5206 5,52 6,82 0,4300 6942,07
Mediobanca 25249 13,04 13,04 0,30 -7,29 2438 12,25 14,07 0,6500 10681,04
Mediolanum 7565 3,91 3,91 0,41 -27,93 3179 3,91 5,42 0,2000 2850,11
Mediterr. Acque 7195 3,72 3,88 2,87 -12,65 26 3,55 4,25 0,0400 284,96
Meliorbanca 6150 3,18 3,16 0,35 -10,56 14 3,05 3,57 0,1300 401,01
Mid Ind Cap w10 1259 0,65 0,65 6,56 -34,08 0 0,63 0,99 - -
Mid Industry Cap 34833 17,99 17,99 -2,23 -18,23 0 17,90 22,00 - 68,37
Milano Ass 8185 4,23 4,24 1,19 -20,44 1001 4,20 5,31 0,3000 1912,17
Milano Ass r nc 8578 4,43 4,43 0,48 -15,92 80 4,31 5,27 0,3200 136,18
Mirato 13964 7,21 7,24 0,84 -13,63 4 6,81 8,35 0,3000 124,05

Mittel 8551 4,42 4,37 -3,47 -14,55 16 3,86 5,17 0,1500 291,46
Mondadori 10431 5,39 5,40 0,04 -3,89 438 4,89 5,61 0,3500 1397,55
Mondo TV 15992 8,26 8,30 -1,51 -28,21 46 7,88 11,51 0,3500 36,37
Monrif 1378 0,71 0,72 2,71 -21,04 146 0,70 0,90 0,0240 106,78
Monte Paschi Si 5981 3,09 3,11 2,27 -15,53 4038 3,00 3,66 0,1700 7580,83
Montefibre 1088 0,56 0,56 4,83 -4,03 1243 0,45 0,59 0,0300 73,06
Montefibre r nc 1040 0,54 0,53 5,25 -5,12 130 0,44 0,57 0,0440 13,96
MutuiOnline 7815 4,04 4,01 4,13 -6,44 122 3,15 4,31 - 159,47

N
Nav. Montanari 4264 2,20 2,17 -2,52 -18,17 469 2,05 2,69 0,1050 270,53
Negri Bossi 1339 0,69 0,69 -0,27 -14,84 16 0,66 0,81 0,0400 30,47
Negri Bossi w10 368 0,19 0,19 - -25,14 3 0,16 0,26 - -
Nice 6599 3,41 3,40 1,64 -7,79 63 3,19 3,70 0,0730 395,33

O
Olidata 1837 0,95 0,94 0,84 -5,90 128 0,75 1,03 0,0440 32,25
Omnia Network 2639 1,36 1,35 -2,95 -34,60 315 1,29 2,10 - 35,35

P
Panariagroup I.C. 7182 3,71 3,71 3,14 -15,86 50 2,99 4,41 0,1900 168,22
Parmalat 4719 2,44 2,44 -0,08 -8,11 4129 2,21 2,65 0,0250 4027,06
Parmalat w15 2771 1,43 1,43 -0,07 -13,85 32 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 23805 12,29 12,29 2,29 -11,67 69 10,64 13,97 0,3000 339,31
Piaggio 3940 2,04 2,06 2,84 -12,66 1474 1,74 2,33 0,0300 805,94
Pininfarina 19194 9,91 9,91 -0,12 -27,36 84 9,63 14,80 0,3400 92,36
Pirelli & C r nc 1448 0,75 0,75 1,08 -4,45 169 0,70 0,78 0,0364 100,79
Pirelli & C R.E. 50440 26,05 26,19 1,08 1,36 52 22,49 27,49 2,0600 1109,66
Pirelli & C. 1326 0,68 0,68 -0,28 -8,76 22682 0,66 0,75 0,0210 3582,61
Poligr. Ed. 1536 0,79 0,80 -0,32 -28,72 80 0,76 1,11 0,2634 104,73
Poligrafica S.F. 28974 14,96 14,85 0,41 -8,82 2 13,25 17,86 0,3615 17,87
Poltrona Frau 2486 1,28 1,29 1,25 -40,25 646 1,27 2,15 0,0150 179,76
Polynt 6988 3,61 3,61 -0,11 3,14 698 3,47 3,61 0,0900 372,45
Premafin 3274 1,69 1,69 2,36 -13,28 299 1,63 1,95 0,0150 693,89
Premuda 2389 1,23 1,23 0,24 -23,59 87 1,19 1,62 0,0600 173,70
Prima Ind. 47303 24,43 24,33 1,97 -17,49 7 20,72 30,06 0,6500 112,38
Prysmian 26308 13,59 13,62 1,76 -16,73 456 12,46 16,32 - 2445,66

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 847 0,44 0,44 -1,20 -15,94 55 0,37 0,52 0,0517 22,74
RCS Mediag. r nc 3468 1,79 1,75 -0,57 -19,83 28 1,73 2,23 0,0500 52,57
RCS Mediagroup 4881 2,52 2,53 1,28 -14,51 586 2,41 2,95 0,0300 1847,06
RDB 4031 2,08 2,07 -3,05 -33,72 294 1,98 3,14 - 95,48
Recordati 10284 5,31 5,30 0,34 -14,74 522 5,31 6,31 0,1850 1103,86
Reno De Medici 945 0,49 0,50 2,34 -14,79 105 0,44 0,58 0,0165 131,37
Reply 38365 19,81 19,65 -0,87 -7,32 10 17,87 21,38 0,2800 179,91
Retelit 516 0,27 0,26 1,11 2,34 1492 0,20 0,27 - 112,43
Ricchetti 3164 1,63 1,61 -2,96 -2,91 14 1,53 1,69 0,0230 87,50
Risanamento 5147 2,66 2,69 2,40 -26,82 319 2,40 3,63 0,1030 729,19
Roma A.S. 1186 0,61 0,62 1,34 -4,13 222 0,56 0,64 - 81,14

S
Sabaf 31453 16,24 16,44 1,73 -27,51 19 15,99 22,41 0,7000 187,35
Sadi Serv.Ind. 3228 1,67 1,66 -0,24 -16,86 5 1,63 2,00 0,1500 154,53
Saes G. 34859 18,00 18,09 2,10 -11,32 29 17,36 21,04 1,4000 274,93
Saes G. r nc 30773 15,89 16,05 3,07 -9,17 58 14,03 17,51 1,4160 118,57
Safilo Group 3629 1,87 1,89 3,51 -19,95 2329 1,70 2,34 0,0200 534,83
Saipem 50866 26,27 26,24 1,55 -3,38 2563 21,84 27,89 0,2900 11591,68
Saipem r 49356 25,49 25,49 3,79 -10,53 0 23,00 28,49 0,3200 4,06
Saras 6610 3,41 3,41 0,86 -15,33 542 3,25 4,04 0,1500 3246,71
Sat 20478 10,58 10,63 2,17 -15,46 0 9,20 12,51 - 104,28
Save 22747 11,75 11,70 -0,65 9,11 9 9,68 11,85 0,4300 650,13
Schiapparelli 85 0,04 0,04 2,33 -6,61 767 0,04 0,05 0,0155 26,71
Seat P. G. 381 0,20 0,20 1,80 -27,02 40468 0,19 0,27 0,0070 1613,89
Seat P. G. r 389 0,20 0,20 0,89 -24,29 49 0,20 0,27 0,0076 27,35
Sias 18201 9,40 9,38 0,41 -8,74 154 8,68 10,30 0,3000 2138,50
Sirti 4914 2,54 2,54 -1,32 -3,42 84 2,16 2,64 1,0000 563,38
Smurfit Sisa 5073 2,62 2,62 - 0,58 0 2,40 2,62 0,0100 161,39
Snai 7228 3,73 3,74 1,88 -27,89 225 3,73 5,18 0,0387 436,11
Snam Rete Gas 8376 4,33 4,31 -0,30 0,23 7462 4,21 4,64 0,1900 8463,03
Snia 1117 0,58 0,58 1,69 -18,68 499 0,56 0,71 0,0487 81,65

Snia w10 52 0,03 0,03 1,14 -22,61 302 0,02 0,03 - -
Socotherm 10061 5,20 5,19 0,78 -19,32 47 4,39 6,44 0,0500 200,31
Sogefi 9850 5,09 5,05 -1,15 -8,18 49 4,19 5,54 0,2000 583,03
Sol 9559 4,94 4,95 -0,76 -0,72 9 4,54 5,05 0,0680 447,79
Sole 24 Ore 8179 4,22 4,25 1,53 -25,07 53 3,57 5,64 - 183,04
Sopaf 941 0,49 0,49 0,10 7,85 563 0,43 0,49 0,0620 205,04
Sorin 2391 1,24 1,23 1,56 -7,63 465 1,17 1,36 - 580,96
Stefanel 2701 1,40 1,40 -2,17 -30,25 125 1,40 2,00 0,0400 75,60
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16253 8,39 8,45 2,81 -13,86 4029 7,89 9,74 0,2278 -

T
Tas 39422 20,36 20,22 -3,71 -2,77 0 20,20 21,07 1,1694 36,08
Telecom I. Media 334 0,17 0,17 1,58 -26,83 1759 0,16 0,24 0,1643 568,12
Telecom Ita Med. r nc 329 0,17 0,17 4,17 -22,77 32 0,16 0,22 0,1679 9,34
Telecom Italia 3501 1,81 1,81 -0,93 -14,03 228065 1,81 2,14 0,1400 24192,45
Telecom Italia r 2662 1,38 1,39 0,29 -14,49 60217 1,38 1,61 0,1510 8285,92
Tenaris 24744 12,78 12,65 -0,35 -15,46 2922 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5389 2,78 2,77 -0,47 -0,22 14817 2,63 2,91 0,1400 5567,33
Tiscali 3646 1,88 1,95 10,05 3,08 53661 1,31 1,88 - 799,17
Tod's 85196 44,00 44,06 2,61 -8,54 92 35,85 48,11 - 1341,16
Trevi 21979 11,35 11,39 3,32 -6,48 181 8,96 12,14 0,0500 726,46
Trevisan Comet. 4757 2,46 2,45 -1,01 -24,75 451 2,27 3,33 0,0700 69,30
Txt e-solutions 27698 14,30 14,22 8,25 10,20 93 9,68 15,96 0,4000 37,52

U
UBI Banca 32239 16,65 16,62 0,61 -10,97 1341 16,24 18,70 0,8000 10641,78
Uni Land 603 0,31 0,31 2,78 -21,42 4107 0,29 0,42 0,0050 334,93
Unicredito 9463 4,89 4,93 1,96 -12,81 77194 4,55 5,70 0,2400 65211,43
Unicredito r 10053 5,19 5,20 0,46 -10,87 14 4,86 5,88 0,2550 112,70
Unipol 3594 1,86 1,86 1,58 -20,65 4083 1,85 2,34 0,1200 2746,67
Unipol priv 3394 1,75 1,76 1,91 -18,84 2295 1,66 2,16 0,1252 1597,93

V
V.d. Ventaglio 787 0,41 0,40 1,18 -18,75 451 0,41 0,50 0,0700 51,80
Vianini I. 6512 3,36 3,32 - 0,72 0 3,02 3,38 0,0500 101,24

Vianini L. 17264 8,92 9,01 2,02 -20,11 5 7,97 11,16 0,1200 390,50
Vittoria 22008 11,37 11,48 1,59 -5,46 3 9,66 12,02 0,1600 371,20

W
w Inv e Svil Med 11 86 0,04 0,04 -5,22 - 717 0,04 0,25 - -
Warr Intek 08 156 0,08 0,08 0,13 -34,31 241 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8446 4,36 4,30 -2,91 -6,76 22 4,02 4,68 - 348,96
Zucchi 5733 2,96 2,98 2,76 -10,27 0 2,81 3,30 0,2500 72,18
Zucchi r nc 6378 3,29 3,34 - -5,89 0 3,13 3,50 0,0300 11,29
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In sintesi

Piazza Affari ha chiuso in rialzo
la prima seduta della settimana
anche se i guadagni sono stati
minori di quelli realizzati dalle
altre Borse europee. L’indice
Mibtel ha terminato in
progresso dell’1,12%a 25.874
punti, l’S&P Mib dell’1,17% a
33.960 punti mentre l’All Stars
è cresciuto dello 0,64%
attestandosi a 12.965 punti. La
migliore blue chip sul listino
principale è stata Stm (+2,8%),
in linea con il buon
andamento del settore
tecnologico. Forti rialzi anche

per Fastweb (+2,6%. Luxottica
(+2,3%) non ha avuto alcuna
ripercussione in merito alla
notizia delle grane fiscali del
patron Leonardo Del Vecchio.
Bene anche i bancari con
Banca Mps (+2,2%), Unicredit
(+1,9%) e Intesa Sanpaolo
(+1,9%). In calo Impregilo
(-2,2%), A2A (-1,9%), Telecom
Italia (-0,9%) e Alitalia (-0,7%).
Sull’indice generale rally per It
Holding (+20,9%), Tiscali
(+10,1) che ha visto passare di
mano oltre il 12% del capitale,
spinta dal permanere di voci su
una possibile scalata
internazionale.

Credit Agricole
avrebbe presentato
un’offerta da circa 1,7
miliardi per la Banca delle
Marche: lo scrive il
quotidiano La Tribune
precisando che la banca
francese sarebbe in pole
position per acquistare la
banca italiana. L’offerta
sarebbe per il 51,9% del
capitale. Secondo il
giornale Credit Agricole è
ora la favorita dopo il ritiro
di IntesaSanpaolo

L’assemblea dei soci
di Banca Etruria ha
dato il via libera
all’aumento di capitale le
cui modalità e tempi di
esecuzione verranno
stabiliti dal cda. La
ricapitalizzazione, nelle
intenzioni della banca, è
per un massimo di 200
milioni.

Il fatturato di Unieco
(costruzioni) nel 2008 si
attesterà a 570 milioni
(530 il budget 2007)
mantenendo la redditività
in linea con quella
dell’anno appena
concluso (16 milioni di
utile netto). Investimenti
sono previsti nel settore
dei laterizi: 30 milioni di
euro per la fornace Gral
ad Alfonsine (Ravenna) e
oltre cinque milioni per il
nuovo stabilimento Air
Beton che sta nascendo
a Bibbiena (Arezzo).

Nel 2007 il gruppo
Beni Stabili ha realizzato
un risultato netto di 117,1
milioni, in calo rispetto ai
206,4 milioni del 2006.
All’assemblea dei soci di
aprile verrà comunque
proposta la distribuzione
di un dividendo di 0,032
euro, superiore rispetto a
0,024 euro dell’esercizio
precedente. A livello
patriimoniale, il valore
complessivo del
portafoglio immobiliare
risulta pari a 4,477
miliardi (4,4173 a fine
2006). La posizione
finanziaria netta è
risultata pari a 2,198
miliardi contro i 2,214
registrati nel 2006.

Il Cda di Ifil ha
approvato l’avvio di un
programma di acquisto di
azioni proprie. Il
programma durerà fino al
13 novembre 2008 e
prevede un esborso
massimo di 150 milioni e
varà per oggetto azioni Ifil
ordinarie e di risparmio
da acquistare sul mercato
a un prezzo non inferiore
e non superiore del 15%
rispetto al prezzo di
riferimento registrato dal
titolo nella seduta di
Borsa del giorno
precedente ogni singola
operazione.

Il gruppo Versace
chiude il 2007 con una
crescita del fatturato del
7,8% a 310,6 milioni di
euro, incremento che sale
al 13,8% se calcolato a
cambi e perimetro
costanti. Il gruppo
riconferma inoltre
l’equilibrio sia economico
che finanziario: al 31
dicembre 2007
presentava una posizione
finanziaria netta attiva per
4,4 milioni di euro.

Borsa

Il gruppo Barilla starebbe
preparando la vendita della
catena di panetterie Kamps, la
maggiore in Germania, rilevata
circa sei anni fa. Secondo le
informazioni riportate dal
quotidiano Financial Times
Deutschland, Barilla avrebbe
già incaricato una banca di
investimenti a Francoforte per
trovare un acquirente. La
catena, fondata
dall’imprenditore Heiner
Kamps, che conta attualmente
mila filiali con 8mila
dipendenti, era stata acquistata

da Barilla insieme a Banca
Popolare nel 2002 per 1,8
miliardi di euro. In seguito alla
rapida espansione Kamps aveva
allora accumulato debiti per
770 milioni di euro. Kamps nel
2006 ha realizzato un risultato
operativo di 67 milioni di euro,
su un fatturato di 1,20 miliardi
di euro. Secondo le
informazioni del quotidiano, a
rilevare la catena potrebbero
essere probabilmente investitori
istituzionali. Nel 2006 Kamps
ha riportato una contrazione
del fatturato, passato a 1,204
miliardi dai 1,294 miliardi del
2005.

Il gruppo indiano Mahindra
& Mahindra e la società di
Finmeccanica Wass
(Whitehead Alenia Sistemi
Subacquei) hanno siglato un
memorandum di intesa per la
creazione di una joint venture
nel settore dei sistemi
subacquei per la Difesa.
L’accordo è stato firmato al
salone DefExpo in corso a
Nuova Delhi.
Destinata a produrre siluri e
mine per le forze armate del
subcontinente la joint
venture - sarà al 74%

controllata da Mahindra e per
il restante da Wass.La joint
venture italo-indiana punterà
ad occupare un ruolo
significativo sul mercato, del
valore di 500 milioni di
dollari, dei sistemi subacquei
per la Difesa in India.
Scopo dell’intesa, ha spiegato
l’amministratore delegato
della società indiana Khutub
Hai, è «rispondere
congiuntamente alle esigenze
indiane nel campo della
difesa sottomarina, fornendo
sistemi di difesa sottomarina
di qualità a prezzi
ragionevoli».

Bot

Tiscali corre ancora Vuol vendere Kamps Intesa con l’India
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ROSSO è il colore del calcio, qui nelle Midlands, do-

ve l’Inghilterra operaia guarda più alle nebbie di Sco-

zia che alle scintillanti luci di Londra. Vero, c’è anche

il blu, quello dell’Everton, l’altra metà di Liverpool, sul-

la sponda opposta del fiu-

me. Ma è rosso il colore

del calcio, dappertutto.

La cultura può attendere

c’è un anno intero per celebrarla, tutto il
2008, Liverpool come la norvegese Sta-
vanger, l’Europa che vola alto. Tutto co-
loratodi rosso,ovunque.Perfinoin libre-
ria, una teoria infinita di pubblicazioni
che celebrano i Reds, dagli albori di una
storia gloriosa fino a «The Miracle of
Istanbul», l’ultimo capitolo di successo,
il libro che manda in estasi il popolo ne-
razzurro, che per anni ha campato sulle
altrui disgrazie che sulle proprie fortune.
Rossoèil coloredelpopolochenelLiver-
pool riconosce un’incrollabile fede, e
che sogna di toglierla dalle «sporche»
manidegli imprenditorivenutidagliSta-
tes: che poi i possibili successori arrivino
da Dubai è dettaglio insignificante, per
oraquelloche importaè liberarsidell’oc-
cupazione a stelle e strisce, che guarda al
business più che alla tradizione. Rosso è
il colore del tempio riconosciuto. «This
is Anfield»: basta la parola. Il calore, l’ur-
lo della Kop, annacquato dalle nuove
norme, che al football britannico hanno
sottratto hooligans ma pure atmosfera.
Il rischio è quello, non altro. Perché la
storia è una cosa e il presente è roba ben
diversa. L’ultimo exploit al contrario dei
“reds” è la mesta uscita di scena dalla Fa

Cup, che sta alla Coppa Italia come il
campionato del mondo alla coppa del
nonno. Fuori per mano del Barnsley
(che ora affronterà il Chelsea), ad An-
field, la tana violata: un affronto in pie-
naregola, l’ultimodiunastagionedisgra-
ziata.Epoic’èRafaBenitez, lostrategave-
nutodallaSpagna, l’allenatorecheripete
perfino nel sonno le sue alchimie tatti-
che.Chepoinesia capacesoloper la fase
difensiva, non è proprio un dettaglio....
Ha fatto miracoli, ora pare aver smesso.
Il popolo di Anfield lo amava, la squadra
pure, capitan Gerrard in testa. Ma il cli-
maècambiato, sotto ilpesodei fallimen-
ti in serie: i fischi di sabato, ilnervosismo
latente.Pernonparlaredeipadroniame-
ricano: non lo hanno mai amato, fosse
stato per loro già se ne sarebbero disfatti.
È l’ultima chance, la più difficile. Il cam-
pionato è andato, la coppa pure. Resta la
Champions, ultima ancora di salvezza,
che ha regalato splendidi trionfi (in fina-
lecolMilan)e sogni infranti sulpiùbello
(sempre col Milan). Benitez si affida al-
l’urlo di Anfield, al ruggito della Kop, ai
guizzi del Niño, al secolo Fernando Tor-
res,al carismadiGerrard.Poco, forse,per
un altro miracolo. Perché dall’altra parte
c’è l’Inter dei record, che in Italia non ha
rivali e ora cerca la consacrazione euro-
pea. Una squadra che gioca a memoria,
non uno degli interpreti che faccia una
stecca. Un altro scudetto è già in tasca,
non resta che andare all’assalto della
Champions League. Un’altra spallata al
depresso Liverpool di questi tempi.

Allenatori, istruttori, custodi,
preparatori atletici. La precarietà
nel settore dello sport è un dato
strutturale e persistente: dopo
10 anni infatti ancora il 75 per
cento dei lavoratori è precario o
in nero. E, questo, nonostante il
grossissimogiro d’affari che ruo-
ta intorno allo sport non profes-
sionistico e nonostante e l’alto
grado di professionalità proprio
di questi lavoratori.
La denuncia è del Nidil-Cgil che
ha presentato ieri un rapporto
sui «Lavoratori e le lavoratrici
nello sport» da cui è emerso che
nel settore dilettantisticosu
600mila impegati oltre 500mila

sono atipici e solo 50mila han-
no un contratto regolare.
Eppure si tratta di un settore che
nel2001haregistratounfattura-
to complessivo di 31,6 miliardi
conconsumi interniper le fami-
glie di 25 miliardi.
L’inchiesta, condotta in partico-
lare nel corso della fiera di setto-
re Rimini-Wellness oltre che su
tutto il territorio nazionale, ha
evidenziato che sul totale degli
intervistati solo il 16 per cento
hauncontrattoatempoindeter-
minato, il47percentoèa termi-
ne o precario (nelle varie tipolo-
gie che vi rientrano: collabora-
zioni,detentoridipartitaIva,ap-

prendistato) e addirittura il 37
per cento non ha contratti di al-
cun tipo. E come quasi sempre
accade - da un recente studio
condotto a livello di Unione Eu-
ropea solo il tre per cento sceglie
la «flessibilità» vedendola come
unaopportunità -chihauncon-
tratto precario lo ha non per sua
scelta (compresa la possibilità di
poter svolgere più di un lavoro),
maperché non gli è stata propo-
sta nessuna altra forma contrat-
tuale (70 per cento).
Non solo. Non sono unicamen-
te i giovani ad essere precari in
questo settore. È precario anche
circa il 64 per centodi chi ha più
di 40 anni.
Per molti non si tratta poi né di

un «lavoretto» né soltanto di
una passione: nella maggioran-
za dei casi (67 per cento) questa
è la principale fonte di reddito e
solo per il 24 per cento si tratta
di un’attività secondaria.
Appena l’8 per cento, poi, lo fa
soltanto per passione e non per
lavoro. Infatti il 73 per cento de-
gli intervistati lavoracon l’attua-
le committente da più di un an-
no e ben il 70 per cento svolge
questa professione da più di tre
anni.
Note dolenti anche dal lato eco-
nomico.Nella maggiorparte dei
casi il redditoè inferioreai15mi-
la euro lordi annui, ovvio quin-
di che nel 71 per cento dei casi si
affermi che l’attuale lavoro non

permettedi fareprogettiper il fu-
turo.
«Nonostante moltissime perso-
ne vivano di questa attività solo
una minima parte di loro ha un
contratto regolato - commenta
il segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani - si impone
un intervento». Soprattutto, se-
condo Epifani, è necessario af-
frontare il nodo della sicurezza
per una categoria ovviamente
molto esposta al rischio. Invece,
al 54 per cento degli operatori
del settore è capitato di dover la-
vorare nonostante una malattia
o un infortunio eal 31 per cento
è capitato poi di subire un infor-
tunio durante lo svolgimento
del proprio lavoro.

BREVI

■ / Roma

IL CASO Denuncia del Nidil-Cgil: «Allenatori, custodi, istruttori, dal calcio alle palestre sono tutti lavoratori sommersi»

Il «nero» dello Sport: fra i dilettanti atipico 90% degli impieghi
■ / Milano

Calcio
Balotelli rinuncia al Ghana: preferisco l’azzurro

«È stato chiesto a Mario di accettare la convocazione con la
nazionale del Ghana, dove avrebbe giocato titolare, ma ha
preferito declinare, perché non vuole precludersi la possibili-
tà di vestire la maglia azzurra», rivela il fratello.

Tennis
Ranking Wta, gran balzo di Karin Knapp

La migliore delle atlete italiane resta al 23˚ posto Francesca
Schiavone, mentre Flavia Pennetta rimonta due posti grazie
al successo di Vina del Mar ed è 30esima. Ma la miglior per-
formance è quella della azzurra Knapp che grazie alla finale
di Anversa guadagna undici posizioni e raggiunge la 36ma.

Calcio
Empoli, per Pozzi confermata rottura del crociato

Rottura del legamento crociato anteriore del ginocchio de-
stro, questa la diagnosi dopo la risonanza magnetica. L’at-
taccante dell’Empoli starà fuori almeno sei mesi.
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Trappola per l’Inter
Ai Reds resta
solo la Champions
Ad Anfield il Liverpool si gioca tutto
Prova di maturità per il gruppo Mancini

Zlatan Ibrahimovic

Francesco Totti

■ / Londra

Il giocatore di poker, quando
perde, e non gli entrano le car-
te, ha due possibilità: limitare i
danni o bluffare. Dipende dal
carattere. Spalletti punta sulla
seconda opzione: «La sfida con
il Real Madrid arriva nel mo-
mento ideale per rialzarsi.
Quando si vive un momento
particolare per i risultati, avere
la possibilità di giocare una ga-
ra così, ti dà modo di dare un
messaggio chiaro e pulito a tut-
ti».
In particolare allo spogliatoio
della Roma, alle prese con una
delle più gravi crisi da quando
l’allenatorediCertaldoèarriva-
to:oltreaimugugnideipanchi-
nari (vedi Cicinho), domenica
è esplosa una rissa in allena-
mento tra Aquilani e Panucci.
«I ragazzi sono dispiaciuti per
la sconfitta con la Juventus - af-
ferma Spalletti - e sono un po’
tesi. Il fattocheci siaunareazio-
nedopounaprestazionedelge-
nere, è positivo. Ci può stare
chesivadaaunchiarimentoac-
compagnato da gesti, ma sem-
pre di un chiarimento si trat-
ta». Sarà, ma, intanto, a Trigo-

rianonricordanomomenti del
genere dai tempi di Cassano e
Kuffur, quando il roccioso di-
fensore ghanese invitava l’at-
taccante a terminare la «discus-
sione» lontano dai campi, lon-
tano dagli altri, nel bosco di
fronte...
Comunque, tra una «fiche» e
l’altra, in casa giallorossa spera-
no nella tradizione che dà i ca-
pitolini sempre vincenti dopo
le cinque sconfitte della stagio-
ne: Inter e Siena in campiona-
to, il Torino in Coppa Italia e il
Manchester inChampions.An-
che se, questa volta, non c’è
unasquadraqualunque,c’è for-
se il gruppo più forte d’Europa
in grado di schierare almeno
16giocatorichesarebbero i tito-
lari inogni formazionedelcon-
tinente.
Per questo, a Trigoria, in pochi
puntano sulle defezioni di Ro-
binho, Pepe, Marcelo, Sneijder
e Metzelder, per tirare un sospi-
ro di sollievo. I sostituti, infatti,
incutono lo stesso un certo ti-
more: Salgado, Heinze, Gago e
Robben (o Drenthe). «Gente»
che, quest’anno, sta dominan-
do la Liga con vittorie su vitto-
rie, tanto che l’eccezione di do-

menica, il ko con il Betis, è par-
so più un incidente di percorso
che un segno di debolezza.
«Schuster è molto bravo e il Re-
al anche nell’ultima sconfitta
ha fatto bene. Mi preoccupa la
facilitàconcuivannoingol, so-
nouna squadra in tutti i sensi»,
confermaSpalletti.E lo«confer-
ma» anche l’allenatore del Val-
ladolid, Josè Luis Mendilibar,
che il 10 febbraio ha visto il suo
portiere prendere sette gol, in
scioltezza...
Così, per evitare la stessa fine,
Spalletti stapensandoacasosal-
vare e cosa buttare della squa-
drache sabatoèscesa incampo
contro la Juventus: quasi certo
l’impiego Giuly e Juan al posto
di Perrotta e Ferrari; ancora
qualchedubbiosuchi, traAqui-
lani e Pizarro, sarà al fianco di
De Rossi, sicuro titolare.
Mentre per Totti, apparso in
enorme difficoltà nelle ultime
tre gare, non dovrebbe esserci
nessunpuntointerrogativo,an-
coraunavoltasaràalcentrodel-
l’attacco, lui che inChampions
ha segnato il gol vittoria in casa
del Real: era l’ottobre del 2002
einpanchinac’era ilpocoama-
to Capello.

LO SPORT

ROMA-REAL Giallorossi a nervi tesi. Spagnoli con alcune defezioni

Le «merengues» all’Olimpico
Spalletti: dobbiamo rialzarci

L’atleta sudafricano Oscar Pistorius rinuncia
a Pechino: in un’intervista a San Pietroburgo
nel corso della consegna dei premi Laureus
il velocista ha annunciato di aver perso quasi
del tutto le speranze di poter correre i 400 m
in Cina, ma di «avere fiducia» di farlo ai Giochi
in programma tra quattro anni a Londra

IN TV
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SI TORNA A PEDALARE, parte la stagione

del ciclismo ma, la domanda, è sempre la

stessa, quella del febbraio di ogni anno: sarà

questo l’anno zero? Non ci saranno più cor-

se senza vincitori, vin-

citori a tavolino,

esclusi in maglia gial-

la, figuracce a destra

e sinistra al sapore acidulo del do-
ping di terza e forse quarta genera-
zione?
Il mattino propone già qualche
nuvola. Ad esempio, il blitz di fine
gennaiodegli ispettori antidoping
delConiaSanVincenzocontroal-
cuni corridori della Lampre, tra
cui Damiano Cunego, ha già dato
un saggio dell’aria poco simpatica
che tira intorno ai corridori. Blitz
senzaalcunaconseguenzadiscipli-
nare, certo. Ma la forma talvolta
vale più della sostanza.
Gianni Bugno vede comunque
qualche luceall’orizzonte: «Il cicli-
smo sta cambiando ed è lo sport
cheha piùmanifestato la voglia di
cambiamento.Fareciclismosenza
il doping è possibile, e le regole
che ci sono ora stanno dando dei
risultati». Ma se le federazioni na-
zionali hanno regolamenti diversi
in materia antidoping, come la
Spagna, sicorrerà sempreadueve-
locità. «Il problema vero è questo,
- prosegue il due volte campione
delmondo-occorrearmonizzare i
regolamenti nazionali e trovare
unalineacomuneecondivisa». In-
tanto il ProTour è morto, senza la-
sciare vedove piangenti. «L’idea
pareva una buona cosa - dice Bu-
gno - ma avere le migliori squadre
senza i migliori corridoriha snatu-
rato le grandi competizioni». An-

che Maurizio Fondriest non ha
troppi rimpanti per il Pro Tour:
«Benecosì, adesso si torna all’anti-
co, con squadre magari non di gri-
do, ma piene di corridori motiva-
ti». E l’Astana fuori da tutto, con
Contador e Leipheimer che guar-
derannointvGiroeTour?«L’Asta-
na paga i peccati del passato - dice
Bugno - ma certo, dopo la rivolu-
zionechehannofattodurante l’in-
verno e dopo che si sono messi in
lineacon leregoledell’Uci, sipote-
va magari scegliere diversamen-
te». Fondriest: «Senza l’Astana i
grandigiriperdonoprotagonisti si-
curi,maè giustocosì.L’Uci si è im-

puntata,maiosonodallapartede-
gli organizzatori di Giro e Tour».
Intanto si corre, e dalla California
arrivaun ruggitonientemale.Ma-
rio Cipollini protagonista di un
buon prologo (44˚ a soli 17” dal
vincitoreFabianCancellara).«Stra-
na la vita, ho provato un’emozio-
ne incredibile», dice SuperMario,
chehaancoragambebuone,enel-
le prossime tappe si vedrà, contro
Boonen e il nuovo fenomeno del-
le volate Mark Cavendish. E al Gi-
ro della Provincia di Grosseto do-
pounatappaneutralizzatacuriosa-
mente per arrivo pericoloso nel
centro di Orbetello, Pozzato ha
vinto comodamente la breve cor-
saatappe,mostrandobuonagam-
ba per la Milano-Sanremo. Danilo
DiLuca, con la nuovaLpr, resta al-
la finestra, in attesa di Basso, che
tornerà a fine stagione, ma dove e
con chi resta un mistero, e soprat-
tuttocome.Maquandotorneràsa-
premo di più anche del ciclismo.
Seèmorto, seècambiato, sehaan-
cora un senso sperare che cambi.

Chi affossa
questo sport
La stagione ciclistica del 2008

è cominciata all’insegna del
peggioramento. C’era la necessità
di ridurre il calendario e invece i
soloni dell’Uci lo hanno
allungato. Dipendesse da me
manderei a casa il presidente
McQuaid e i suoi seguaci che
stanno affondando lo sport della
bicicletta. Per più motivi costoro
non meritano il ruolo del
dirigente, bensì quello del
distruttore. Fossero considerati
come personaggi dotati di
intelligenza farebbero tesoro
degli insegnamenti del passato,
quando le squadre composte da
undici, massimo dodici elementi
erano competitive da marzo a
ottobre, quando c’era il tempo
per riposare e per curarsi. Hanno
gonfiato un pallone che scoppia
nel mese di luglio, anche prima.
Vedere per credere le tante gare
che iniziano con 140 concorrenti
e finiscono con una trentina di
classificati.
Insomma, devo ribadire che
regnano l’incompetenza e
l’imbecillità. Abbiamo un Pro
Tour che esclude dall’ itinerario
Giro d’Italia, Tour de France,
Giro di Spagna e grandi classiche
come Milano-Sanremo, Parigi-
Roubaix, Liegi-Bastogne-Liegi e il
Giro di Lombardia per far posto a
corse insignificanti. Un Pro Tour
intoccabile, senza retrocessioni e
promozioni. Basterebbe un solo
ente per governare l’antidoping e
invece hanno voce in capitolo la
Wada, l’Uci e il Coni col risultato

di creare imbarazzi e confusioni.
In un contesto del genere il
ciclismo italiano dispone del più
alto numero di professionisti che
sono 226 se contiamo quelli
inseriti nell’informazione estera,
vedi Bettini, Rebellin, Petacchi,
Riccò, Piepoli e altri. Nel Pro Tour
militano la Lampre di Cunego e
Ballan e la Liquigas di Pozzato,
Bennati e Nibali. In seconda
categoria (Professional) troviamo
l’Acqua Sapone di Garzelli, il
Team Lpr di Di Luca e Savoldelli,
la Tinkoff di Loddo, la
Diquigiovanni di Simoni, la
Barloworld di Soler, la Csf
Navigare di Sella, la Ndc Medical
di Rizzi, la Flaminia di Simeoni e
la Preti Mangimi di Sacchi. Sono
nove anche le piccole compagini
del Continental e tirando le
somme prendo nota che
potremo seguire le vicende di 38
debuttanti. Tra costoro, a parere
di un intenditore come Paolo
Broggi, promettono buone cose
Ginanni, Rizzi e Cattaneo.
Chiaro che le maggiori
attenzioni saranno per Bettini, Di
Luca, Cunego, Riccò, Petacchi,
Visconti, Nibali, Ballan, Bennati.
Abbiamo archiviato un 2007
ricco di soddisfazioni e possiamo
distinguerci nuovamente.
Dunque, avanti con le classiche,
col Giro d’Italia, col Tour e il
mondiale di Varese. Tanto
meglio se cammin facendo
qualcosa si muoverà nella stanza
dei bottoni occupata da uomini
scarsi di cervello e di sensibilità.

■ / Roma

Mario Cipollini nel prologo del giro della California

Come ogni lunedì sera, dal 1994, Vitto-
rioSavinialza lasaracinescadelClubMa-
gico Pantani e accoglie gli amici. «Una
volta, ai bei tempi, eravamo 3500 iscritti.
Adesso siamo rimasti cinque o sei, a vol-
te meno. Giochiamo a carte e ricordia-
mo Marco». Non per feticismo sportivo,
èaffettooltreogni ragionevoledubbio. Il
Pirata ha cominciato e finito con lui, che
vende auto a Cesenatico, ma da sempre
halabiciclettanelcuoreenellatesta.Pro-
prio come Pantani, che lui ha visto sboc-
ciare da ragazzino: dallo zenith al nadir
del San Valentino 2004, ancora pieno di
dolore e di dubbi.
«La verità è che Pantani è morto dentro

dopo Madonna di Campiglio, perché lui
quella macchia non l’ha mai accettata.
Io stesso l’ho convinto a tornare subito
in sella, ma in fondo è stato peggio, per-
ché per strada trovava gente che gli urla-
va dopato. E poi c’erano sette procure
che indagavano su di lui: ogni volta che
prendeva la bici, doveva andare da qual-
che giudice».
È vero che i problemi di droga
c’erano anche prima del 1999.
«Questo non lo so, so che fino ad un cer-
to punto al massimo si concedeva qual-
che serata con gli amici, perché in fondo
eraunragazzo giovane e avevamolti sol-
di. Che cosa facesse e con chi, quelle vol-

te, non ho idea. Ma so per certo che do-
po il ‘99 non è stato più lui, e non è che
dall’alto lo abbiano aiutato molto, a co-
minciare dalla federazione».
Dopo di che, chi ha saputo dei brutti
giri per cinque lunghi anni?
«Qui lo sapevamo tutti, Cesenatico è un
paese. Quando l’ho scoperto, ho fatto di
tutto per fargli terra bruciata intorno.
Una volta l’ho anche attaccato al muro,
ma niente da fare. Mi è stato lontano tre
mesi,poièricominciatacomeprima.Ab-
biamo fatto il possibile per farlo smette-
re,anchecoinvolgendole forzedell’ordi-
ne. Ma quei tipi erano furbi, e i controlli
lihannosempresfuggiti.D’altrondeMar-
co era un uomo, non un bambino. E
quandosaliva inbiciclettachenesappia-

mo dove andava, o cosa poteva portare
sotto la maglia?».
Si aspettava una fine così?
«Negli ultimi tempi avevamo anche un
po’di paura, ad esporci e denunciare cer-
te cose, perché certa gente non scherza.
Ma non avrei mai immaginato che Mar-
co morisse così. Siccome gli piaceva cor-
rere inauto,almassimoavrei immagina-
to che potesse succedere un incidente».
Invece è morto in una camera, di
droga. E solo.
«Su questo ho grossi dubbi, anzi sono si-
curo che non era solo, perché non era ti-
podastare inunacameracosì, senzanes-
suno. Era difficile che Pantani fosse solo
perpiùdiqualcheora, c’erasemprequal-
cuno con lui. E poi, per dire, aveva com-

pratounaMercedes l’annoprima:eraun
ragazzo che voleva vivere, non morire».
Lei ha ricevuto quella telefonata
sospetta su presunte scommesse
clandestine: ma è venuta fuori solo
dopo anni.
«Sì, il giorno dopo Madonna di Campi-
glio, e non era certo uno scherzo. In quel
periodoero il filtrotraMarcoeil restodel
mondoeperquestoforsehannochiama-
to me, ma io ho fatto il mio dovere met-
tendo al corrente la famiglia e gli altri.
Non è colpa mia se questa cosa è venuta
fuori solo dopo nove anni».
I giri balordi si vedono ancora?
«Molta di quella gente che frequentava
Marco nel frattempo è sparita, ma se è
per quello anche tanti suoi amici».

VITTORIO SAVINI Parla il fondatore del club più famoso del Pirata, l’uomo che lo ha visto sbocciare da ragazzino: «Continuiamo a trovarci per lui»

«Su Pantani abbiamo sbagliato tutti: lo hanno ucciso dentro»

A RUOTA LIBERA

LO SPORT

Ciclismo e nuvole
Si riparte, ma
l’arrivo è lontano
Si parla di corse e quindi doping. Bugno:
«Ma c’è voglia di cambiare». E Cipollini va

■ / Cesenatico

L’INTERVISTA

18
martedì 19 febbraio 2008



Elii, Studentessi a Sanremo

G
li Elii si divertono. Prima notizia. Divertirsi a qua-
rantaepassaannisuonatidopoventiabbondanti
vissuti da cazzoni non è da tutti. Lo senti quando
fanno la loro trasmissione Cordialmente su radio
Deejay, losentiascoltandoilnuovoalbumStuden-
tessicheesceoggi, lopercepiranno gli abbonati in
prima fila quando presenteranno il Dopo Festival
di qui a una settimana. C’è una voce, insistente,
che gira al riguardo: del Festival di Sanremo chi se
ne frega, ma il Dopo non me lo perdo per nessuna

ragione al mondo, c’è Elio.
Bella responsabilità vero Faso (il
bassista)?
«Ahah, in effetti l’aspettativa è un po’ grossina. È
tutto topsecret, mase finoad adesso ildopo-festi-
val è stato un talk show, noi cercheremo di fare
più spettacolo. Siamo certi che verrà ricordato co-
me il pre-festival del giorno dopo. E poi i musici-
sti-colleghi son contenti anche se abbiamo an-
nunciato che faremo qualcosina alle loro canzo-
ni. E se son contenti loro…»
Quando partecipaste più di dieci anni fa
gridaste alla truffa, quest’anno si replica?
«Certamente il festival verrà truccato come nel
‘96, quando avevamo pagato per arrivare ultimi
comegli Stadioe invececi feceroarrivare secondi.
Una grandissima delusione.
Ma chi lo vince il Festival ?»
«Lola Ponce, ma da sola, perché dopo al seconda
sera decide di lasciare a casa Giò di Tonno».
L’impatto con Baudo e con le canzoni ?
«Con Pippo ci siamo trovati bene. Gli abbiamo
proposto le nostre idee sul dopo festival e lui ha
detto: bene, mi piace tutto. Sulle canzoni che di-
re… alcune sono un po’ noiosine, ma ci sono dei
giovani che promettono bene».

Voi nel disco come prima canzone non
suonate un gran che giovani: c’è uno
strumentale progressive molto
Seventy’s…
«Ilprimobranoèpartitodaun’ideadiRoccoTani-
ca, che in realtà è il meno cultore del prog tra di
noi.Macièpiaciutatantissimo:chioggicomeog-
gi ti piazza in apertura di disco uno strumentale
prog?E poi non credosuoni vecchio. Se tornano i
jeans scampanati nessuno ti da di vecchio no?»
Ma come sono i gusti musicali dei
virtuosissimi Elii?
«Variegati: Beatles, Pink Floyd, Deep Purple, tutti
abbiamoamato gliArea. Io e Elioeravamo fan dei
Genesis e dei Gentle Giant. Robe che per fischiet-
tarle sotto la doccia devi essere un genio».
«Studentessi» è da sganasciarsi dalle
risate e molto vario, dal death metal al
samba, da Giorgia, la Ruggiero, Baglioni,
Carla Fracci, Irene Grandi, a Bisio. Dalla
riflessione sulla musica satanica che
mandata al contrario dà messaggi
buonisti alla tematica della tristezza
intesa come un valore positivo…
«Beh, per noi la musica non deve essere per forza
straccia-mutande, non vogliamo incupirci. Ma

l’elogiodella tristezzaèun’altracosa. Il risoamaro
esiste».
Poi c’è l’annosa tematica dei bonghisti
senza ritmo che ossessionano le zone
verdi delle città italiane…
«Allora: io,dabassista, sonoungrossoamantedel-
la ritmica. Ma i bonghi non è che non li possono
suonare tutti. Devi sapere che io ed Elio ci allenia-
modaanniabaseball nelparco ForlaninidiMila-
no sentendo l’orrendo bonghista impazzito che
suona male. A lungo ho pensato: ora prendo la
mazza e glielo sgretolo».
Poi, in chiusura di pezzo, si accenna
senza mezzi termini al Parco della Gioia,

uno spazio che è stato spazzato via per
farci un grattacielo e per cui voi vi
eravate impegnati….
«Rocco Tanica si è fatto un mese di sciopero del-
la fameper la salvaguardiadi quelparco.Milano
èdepredatadaamministratori folli chefannoco-
se senza preoccuparsi di quelli che verranno do-
po. Hanno raso al suolo un bosco realizzato con
donazioni per farci un altro grattacielo della Re-
gionequandotutti sannocheilPirelliè semivuo-
to».
Gli amministratori milanesi sono peggio
di quelli nazionali?
«So solo che siamo in un bel casino. C’è il proble-
madella legge elettorale che fa sì che io votoepoi
va in parlamento uno qualsiasi che manco cono-
sco e poi c’è il gravissimo problema della legalità:
la gente sozza non puo’ sedere in parlamento, va
oltre il problema degli schieramenti».
Nel disco vi schierate in un brano che si
intitola «La lega dell’amore»…
«Certo. La Lega dell’amore alleggerisce il dibattito,
proponeun’alternativapiù serenavistocheci sia-
mo stufati di governanti che si mandano vaffan-
culo. La lista è aperta ma attenzione: non voglia-
mo imbucati, faremo una dura selezione».

Elio e le storie Tese

S
icuramente da segnalare la rassegna
E.T. (Expo Teatro), «vetrina di nuova
drammaturgia contemporanea e nuovi

linguaggi scenici», alla Cometa Off di Roma
incorso fino al30marzocon il logo diProget-
to Speciale Teatro dell’Assessorato alle Politi-
che Culturali del Comune di Roma, al ritmo
di due spettacoli ogni sera alle 20.45 ed alle
22.30. Consentendo così a molte prime o se-
conde prove, a talenti forse ancora acerbi ma
promettenti,diaverequellospazioche il siste-
mateatraleoggioffreconmoltadifficoltàall’«
off» (a ciò che è fuori del mercato). In questo
contestoèandata inscenaLastrada ferrata, re-
gia di Marta Gilmore con Fiammetta Olivieri
e Pamela Sabatini (e musiche originali in sce-
na di Fabio Guandalini, capace di alternare

chitarra, clarinetto, didjeridoo, e dita passate
sull’orlo di due bicchieri). Esperimento di
«scrittura scenica» tra le due attrici e la regista,
che dalle improvvisazioni è però giunto alla
forma di testo molto strutturato, finalista al
PremioScenario2007,capacedioffriremolte-
plicipianidi lettura.Partendodaunasituazio-
ne di base, innocenti giochi ancora infantili,
col pretesto di una bicicletta che ci si presenta
conleruoteall’insù: l’incontro-nel segnodel-
la comune solitudine, tanto che una ha per
compagnaunabambola(Camilla) l’altraaddi-
rittura la (sua) bicicletta (anch’essa animata
da un nome, Berta) - tra due adolescenti alla
soglia della pubertà, una in Sicilia in viaggio
dal Piemonte, l’altra cresciuta al San Belillo,
quartiere storico della prostituzione a Cata-
nia. L’apparente realismo, spinto fino alla
tranchedeviedall’attriceche impersona lara-

gazza del Sud, rivela presto crepe che genera-
no dubbi sulla «verità» di quanto è detto in
scena dalle protagoniste. Esiste veramente il
«fratello» che la ragazza del Nord avrebbe in
Sicilia, avuto dal padre con un’altra donna, o
è una sua immaginazione, nata da una foto-
grafiadiunbambinocolpallone trovata tra le

cartedel padre? E quali sentimenti provadav-
vero per il fratello, reale o immaginario che
sia, se se lo immagina in fin di vita? È viva o
morta - ed anzi è mai esistita veramente - Al-
va, la sorella della ragazza di Catania, «che ha
molti amanti / e adesso sta coi vermi»? Su ciò
che dicono irrompe, fino a determinarne la
forma, l’influsso dei diversi modelli femmini-
li«proposti - imposti» lorodall’esterno: lesuo-
reconvivonoconconduttrici televisive,balle-
rine e cantanti. Quello che il dialogo rivela
nonèciòcheèdetto,mapiuttostociòchevie-
ne taciuto: senza catarsi simbolica, nessu-
n’identificazionepossibileconiduepersonag-
gi da parte dello spettatore - respinto in que-
sto da un eccesso di corporalità e di rossetto
passato costantemente sulle labbra dell’una;
o da un eccesso di imbranata goffaggine, frasi
e concetti che sembrano appiccicate da libri

scolastici imparati a memoria piuttosto che
capiti, e di inquietante remissività dell’altra.
Inmodosingolare,daunospettacoloconcepi-
to e svolto con l’obbiettivo stretto sulle prota-
goniste, privo di scenografie e visibilmente
molto «povero», emerge dominante il conte-
sto sociale: la base americana di Sigonella, da
dove provengono i militari che al San Belillo
apprezzano la «pelle bianca» di Alva; l’abban-
dono crudele di un’infanzia, lasciata a sé stes-
sa, senza nessuna protezione e senza nessun
aiuto a comprendere i primi segni della pro-
pria sessualità. Questa è prorompente, porta a
sessualizzare il corpodell’altraepersinogliog-
getti (la «campanella» della bicicletta diventa
nel lorogiocounodeimodiper indicare il ses-
so femminile);quantoprivatadiognipossibi-
lità liberatoria, ridotta ad autorepressioneo in
corpo prostituito, in merce.

DIVORZI MILIARDARI: NESSUN ACCORDO
TRA PAUL MCCARTNEY ED HEATHER MILLS

■ / Roma

Non c’è stato alcun accordo tra Paul McCartney e Heather
Mills. L’ex Beatle e la seconda moglie non sono riusciti a
raggiungere un’intesa sui termini del divorzio e spetterà,
quindi, al giudice Justice Bennet decidere i termini della
separazione. A smentire le indiscrezioni, trapelate ieri sui
tabloid britannici, è stato l’avvocato di McCartney. Per il legale

Nicholas Mostyn è priva di fondamento la notizia che
Mills sia riuscita a strappare un accordo da quasi 100
milioni di euro per porre fine al matrimonio con il
musicista. Secondo New of the World, in cambio, Mills
si era impegnata a non parlare mai in pubblico della loro

storia e a non rivendicare alcunché del patrimonio di «Macca»
dopo la sua morte. Nel frattempo, secondo il Daily Mail,
Heather Mills avrebbe passato il fine settimana a stilare una
lista di requisiti indispensabili per il suo uomo ideale. La lista
messa a punto dalla 40enne insieme ai suoi consiglieri più
fidati, la sorella Fiona, il personal trainer Ben Amigoni, lo
stilista Mark Payne e il suo legale di Los Angeles, è breve ma ben
motivata. Con la premessa che i cacciatori di dote è bene che si
tengano alla larga, l’età del candidato ideale è fissata tra i 45 e i
60 anni; con i i più giovani «il divertimento è grande», dice la
sua amica, ma la ex moglie di Sir Paul vuole un uomo distinto,
di esperienza e che faccia sul serio. Il marito ideale dovrà poi
essere vegetariano e disposto a seguire la Mills nelle sue
battaglie contro le mine anti-uomo e la crudeltà sugli animali.

■ / Roma

MUSICA E NON SOLO Eccoli

alla vigilia del loro Dopofestival

con un disco sotto le ascelle. Vo-

gliono divertirsi seminando mi-

ne di non sense e «facendo del-

le cose» alle canzoni in gara a

Sanremo. Non ne possono più

degli amministratori milanesi...

TEATRO Alla Cometa Off di Roma lo spettacolo di Marta Gilmore con Fiammetta Olivieri e Pamela Sabatini nell’ambito della rassegna E.T. in scena fino al 30 marzo

Bambole, biciclette, suore e ballerine: due solitudini a confronto sulla «strada ferrata»

Giochi infantili e frasi
che non dicono la
verità tra due ragazzine
Alle spalle, una società
che ha imposto loro
ruoli e sessualità

«Con Baudo ci siamo
trovati bene. Gli va
tutto quello che
abbiamo pensato
Canzoni noiosine in
gara, ma anche no...»

G
lioperai facevanoglioperai.Maipoliziot-
tinonli voleva farenessuno.C’è volututa
un’assemblea in cui Rolando Morelli ha

cominciato a spiegare:”compagni, così facciamo
ilgiocodeipadroni...”.Dopounpo’ si sonotrova-
ti gli operai disposti a mettersi la divisa». Così
UgoGregorettiqualche sera fa alCentroArci Ma-
lafronte di Roma. Una sala strapiena di giovani
perricordareuna«storia»eunfilmdiquarant’an-
ni fa: l’Apollon, la tipografia romana che fuoccu-
pata per 13 mesi tra il ‘68 e il ‘69, «anticipo» di
quell’autunnocaldochedi lì apocoavrebbescos-
so ilpaese.Una lottacheUgoGregoretti, su«con-
siglio» di Zavattini, teorico del «cinema di guerri-
glia», del «cinema subito», documentò nel suo
primo lavoro da autore militante: Apollon, una
fabbricaoccupata, ora disponibile in dvd (edizioni
EditCoop)con l’«aggiunta» diL’incrociatore Apol-
lon, documentario di Guido Albonetti in cui si ri-
costruisce ilclimadiquella lungabattaglia, termi-
nata con una straordinaria vittoria che impedì la
chiusura della tipografia. Erano anni in cui gli
operai per «bucare» i media non dovevano finire
come torce umane, ma semplicemente lottare,
come nel caso dell’Apollon, per salvare il loro po-
sto di lavoro. C’era il cinema militante, allora, co-
me racconta con la consueta ironia lo stesso Gre-
gorettiec’era l’Unitelefilm, il«braccio»cinemato-
grafico del Pci. Ed è proprio dai vertici del partito
che arrivarono gli «attori» improvvisati destinati
a fare i padroni, perché va da sè, come per i poli-
ziotti,nessunoperaiovolevamettersi inqueipan-
ni. Gli operai, invece, erano davvero i protagoni-
sti.RolandoMorelli (a ricordarceloè la figlia),An-
gelo Scucchia noto socialista che era stato in car-
cere con Gramsci, Rodolfo Matriciani che vedia-
moalcentrodella lotta.MaancheMariaTrasciat-
ti,operaiache ritroviamooggi tra le testimonidel
documentario, che racconta del figlioletto che
l’haseguitaognigiornoinfabbrica,magaridistra-
endosi tirando gavettoni a chi era di passaggio.
Lefamigliedi tuttiglioperaipartecipavanoattiva-
menteall’occupazione.Ec’èancorachi ricorda la
famedopoquasiunannosenzastipendio.«Eppu-
re per noi ragazzini - dice la figliadi Morelli - c’era
sempre un pasto completo». La solidarietà diffu-
sa, infatti, permise di portare avanti quella lotta. I
pendolari, le massaie ogni giorno avevano un
paccodaconsegnareall’Apollon.Epoi le tantede-
legazioni sindacali: dalla Francia, Germania, la
Spagnaancorafranchista.Lalottadell’Apollonfe-
ce il giro del mondo. E il film arrivò anche al Mo-
ma di New York, dove, come ricorda Gregoretti:
«Zavattiniper spiegare i rischidelsuo“cinemasu-
bito”usò lametaforadellagatta frettolosae lapo-
vera interprete impiegòquasimezzoraperspiega-
re la relazione tra l’Apollon e i gattini ciechi».

CINEMA Ora è uscito in dvd

Apollon, operai
facevate notizia
senza bruciare
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La Guerra di Charlie WilsonCloverfield

Incubo fantascientifico per un
gruppo di giovani newyorkesi
intenti a festeggiare un amico in
partenza. All'improvviso la città
subisce un attacco dal cielo: un
gigantesco mostro sta invadendo il
mondo. Le riprese di una normale
festa a sorpresa si trasformeranno
in un racconto dell'orrore in
diretta. Fobie e ossessioni post 11
settembre portate all'estremo da
uno degli sceneggiatori della serie
tv "Lost".

di Matt Reeves  fantasy catastrofico

Non è mai troppo tardi

Il miliardario Edward Cole (Jack
Nicholson) e il meccanico Carter
Chambers (Morgan Freeman) sono
entrambi malati terminali di cancro.
Non si conoscono ma dividono la
stessa camera d'ospedale: l'iniziale
diffidenza lascia spazio alla comune
voglia di vivere e preparano una lista
delle cose che vorrebbero fare prima
di morire, tra cui paracadutarsi e
visitare il mausoleo Taj Mahal, in
India. Dal regista di "Harry ti presento
Sally".

di Rob Reiner  commedia

L'innocenza del peccato

La giovane presentatrice di una
televisione minore, Gabrielle
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e
sedotta da Charles (François
Berléand), un anziano intellettuale.
L'uomo prima la coinvolge in
perversioni e giochi trasgressivi, poi
la lascia. Gabrielle inizia una nuova
relazione con un giovane miliardario,
che da tempo la corteggiava. I due si
sposano, ma il legame con l'ex
amante non è finito...e l'amore
disegna un pericoloso triangolo.

di Claude Chabrol  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

CINEFORUM 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Caramel 18:00-21:00

Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 2 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Alvin Superstar 16:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Scusa ma ti chiamo amore 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il nascondiglio 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Magnani L'innocenza del peccato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:00 (E 3,60)

Taranto 400 Ai confini del paradiso 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Parlami d'amore 18:45-20:50-22:50 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Into the Wild 15:45-19:00 (E 6,50)

Io sono leggenda 22:40 (E 6,50)

Sala 3 365 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 4 430 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Alvin Superstar 15:45 (E 6,50)

Cloverfield 18:10-20:20-22:50 (E 6,50)

Sala 6 110 Il petroliere 15:30-19:00-22:20 (E 6,50)

Sala 7 165 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 6,50)

Sala 8 165 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 9 190 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,50)

Sala 10 200 Sogni e delitti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Caos calmo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 CINEFORUM 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 CINEFORUM 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 CINEFORUM 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Caos calmo 18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini American Gangster 19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Rosso malpelo 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Scusa ma ti chiamo amore 17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 American Gangster 18:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cloverfield 21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Parlami d'amore 17:15-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 La guerra di Charlie Wilson 17:15-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Sogni e delitti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Teatro di guerra 16:00-18:15-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Parlami d'amore 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Asterix alle olimpiadi 18:00-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 P.S. I Love You 20:00-22:50 (E 6,00)

Sala 5 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 7 190 Asterix alle olimpiadi 17:00-20:30 (E 6,00)

Piacere Michele Imperatore 23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Cloverfield 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

30 giorni di buio 18:45-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 6,00)

Sala 11 108 Caos calmo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Sogni e delitti 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 6,00)
Sala Magnum Riposo (E 6,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Parlami d'amore 17:00-19:40-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Sogni e delitti 17:40-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Cloverfield 18:00-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 La guerra di Charlie Wilson 20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Alvin Superstar 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

P.S. I Love You 20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Into the Wild 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Parlami d'amore 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Caos calmo 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 American Gangster 19:00-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Asterix alle olimpiadi 17:00-19:40-22:20 (E 6,00)

Sala 10 202 30 giorni di buio 17:30-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 4,00)

L. Denza Into the Wild 17:00-19:35 (E 4,00)

M. Michele Tito Scusa ma ti chiamo amore 19:30-21:30 (E 4,00)

La guerra di Charlie Wilson 17:30-22:15 (E 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Caos calmo 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

P.S. I Love You 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Piacere Michele Imperatore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Parlami d'amore 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Asterix alle olimpiadi 17:30 (E 5,00)

Scusa ma ti chiamo amore 20:00-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 3 Piacere Michele Imperatore 18:00-20:20-22:10 (E 5,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Sala 1 Parlami d'amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Caos calmo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Sogni e delitti 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Teatro di guerra 18:20-20:20-22:00 (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Parlami d'amore 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

Sala 2 72 Parlami d'amore 16:20-18:30 (E 2,50)

Caos calmo 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Parlami d'amore 21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Piacere Michele Imperatore 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,00)

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Caos calmo 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

Pelè 410 Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Caos calmo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Parlami d'amore 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Into the Wild 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Piacere Michele Imperatore 18:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Caos calmo 20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Parlami d'amore 17:45-20:10-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Asterix alle olimpiadi 17:45-20:10-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Scusa ma ti chiamo amore 17:55-20:15-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 30 giorni di buio 17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 La guerra di Charlie Wilson 18:10-20:10-22:30 (E 5,15)

Sala 6 84 American Gangster 18:40-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Cloverfield 18:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sogni e delitti 20:15-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Caos calmo 17:50-20:10-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Parlami d'amore 18:35-19:00-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Parlami d'amore 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Scusa ma ti chiamo amore 17:00 (E 6,00)

Sala 1 433 Parlami d'amore 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 2 231 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Il petroliere 19:00-22:00 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Parlami d'amore 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Parlami d'amore 18:00-20:10-22:20 (E 6,00)

Sala 3 Caos calmo 16:50-18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Il petroliere 18:50-21:40 (E 6,00)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Sogni e delitti 17:30-19:20 (E 6,00)

Piacere Michele Imperatore 21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 7 American Gangster 18:15 (E 6,00)

30 giorni di buio 21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:45-21:00-23:10 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)
Sala 9 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:05-21:10 (E 6,00)

Cloverfield 17:10-23:15 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Parlami d'amore 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo (E 5,00)
Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30 (E 5,00)

30 giorni di buio 20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sogni e delitti 16:30 (E 5,00)

Sala 6 Il petroliere 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Sogni e delitti 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sogni e delitti

Il regista di "Match Point" continua
la sua analisi della disponibilità al
crimine, con annesso senso di colpa,
dimostrando quanto sia facile
scivolare nella banalità del male.
Londra. Lo zio Howard chiede ai
nipoti Terry e Ian, due fratelli pieni
di debiti, un favore in cambio di un
prestito: uccidere un uomo che gli
sta creando alcune difficoltà. Un atto
criminoso che dovrebbe risolvere
tutti i loro problemi, eccetto quelli di
coscienza …

di Woody Allen  thriller

Il falsarioCaos calmo

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Anni Ottanta. La torbida storia dell'
invio di armi ai mujaheddin afghani da
parte degli americani. Charlie Wilson
(Tom Hanks), parlamentare
democratico, una miliardaria texana
(Julia Roberts) e un esperto agente
della Cia (Philip Seymour Hoffman,
candidato all'Oscar) si alleano per
sostenere la resistenza afghana e
mandare a casa i russi cha hanno
invaso l'Afghanistan. Tratto dal
bestseller di George Crile , ispirato ad
una storia vera.

di Mike Nichols commedia satirica
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Parlami d'amore 18:00-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 American Gangster 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 5,50)

Cloverfield 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 5 La famiglia Savage 17:00-19:00 (E 5,50)

Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 5,50)

P.S. I Love You 22:50 (E 5,50)

Sala 6 Asterix alle olimpiadi 18:00-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 7 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Caos calmo 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Sogni e delitti 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 30 giorni di buio 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Parlami d'amore 19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 12 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Parlami d'amore 17:15-20:10-22:30 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Cloverfield 17:15-22:50 (E 6,00)

Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 6,00)

Sala 4 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:50-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Sogni e delitti 18:20-22:50 (E 6,00)

P.S. I Love You 16:00-20:30 (E 6,00)

Sala 6 215 30 giorni di buio 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 6,00)

Sala 7 215 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 6,00)

Sala 8 215 Asterix alle olimpiadi 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 9 400 Parlami d'amore 16:00-18:45-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 10 235 Parlami d'amore 17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 11 125 Caos calmo 16:20-18:40-20:45-22:50 (E 6,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Piacere Michele Imperatore 18:00-20:00-22:00 (E 3,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Caos calmo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Lo scafandro e la farfalla 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Gli innocenti 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Nella valle di Elah 18:00-21:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Parlami d'amore 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 15:15-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Il petroliere 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Cloverfield 16:20-18:20-20:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Io sono leggenda 22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 American Gangster 15:45-18:55-22:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Caos calmo 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Parlami d'amore 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 La guerra di Charlie Wilson 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Sogni e delitti 15:15-17:30-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Scusa ma ti chiamo amore 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Parlami d'amore 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

American Gangster 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Parlami d'amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Parlami d'amore 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Asterix alle olimpiadi 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Parlami d'amore 18:00-20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Caos calmo 17.00-19.30-21.45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Parlami d'amore 17:00-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Parlami d'amore 17:15-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Piacere Michele Imperatore 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Parlami d'amore 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Sogni e delitti 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Parlami d'amore 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 20:30-22:30 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Parlami d'amore 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 MARIO BIONDI AND THE DUKE ORKE-

STRA IN CONCERTO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 A MIDSUMMER NIGHT’S DREAM

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 UNO, NESSUNO E CENTOMILA Con R.
Rigillo, F. Pannullo, F. Carotenuto, M. Brancac-
cio, M. Bonè. Regia O. Forioso.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 17.30 MISERIA E NOBILTÀ Con F. Paolanto-
ni, N. Paone. Regia A. Pugliese.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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C
i sonotutti,allaprestigiosaAkademiederKün-
ste di Berlino, per la presentazione della edi-
zione integrale dei taccuini di Bertolt Brecht.
C’è naturalmente il loro curatore Peter Wil-
lwock,chedaanni lavoratenacementealpro-
getto, e c’è lo stato maggiore della casa editri-
ce Suhrkamp, titolare dei diritti dell’autore,
con in testa Ulla Unseld-Berkéwicz, coraggio-
sa quanto discussa responsabile del gruppo
dopolamortedelmarito.C’è ilpresidentedel-
l’Accademia, ildisegnatoresatiricoKlausStae-
ck, e un parterre di ospiti di tutto rispetto, con
icone della letteratura quali Volker Braun e
AdolfMuschg.C’èuncelebreattorecomeMa-
rio Adorf (interprete di film di successo), chia-
matoa leggere ipassidei taccuini,e ci sonote-
lecamere, giornalisti e infine curiosi che han-
no regolarmente pagato il biglietto da cinque
euro, il cui contingente è andato subito a ru-
ba. E del resto, chi vorrebbe mancare a un
evento tanto annunciato dalla stampa e rim-
balzato anche all’estero dalle colonne dello
Spiegel?L’ampiasalacheattraverso lavetrataa
tutto campo offre una magnifica prospettiva
sullaPortadiBrandeburgoesullanuovacupo-
ladelParlamentononèsufficienteacontene-
re gli interessati accorsi in una splendida gior-

nata domenicale, e così si ricorre a un sistema
di telecamere a circuito chiuso. Ci sono in-
somma proprio tutti e forse anche troppi per
la pur efficientissima e cortese organizzazio-
ne, che si fa in quattro per trovare un posto a
chi scrive per l’Unità (ed è quasi commovente
constatarequaleprodigiosoeffettoabbia ilno-
medella testatainunluogocomequesto!). So-
loil librodicuisiparlanonc’èancora.Cosìbi-
sognaaccontentarsidigeneroseanticipazioni
edella dottapresentazione del curatore. Il pri-
movolumedellanuovaedizione,coni taccui-
ni degli anni 1927-1930, uscirà solo in mag-
gio, a causa della complessità dei problemi re-
dazionali da risolvere. Seguiranno, se tutto va
bene e se si troveranno ancora i finanziamen-
ti, altri dodici volumi, fino al 2020.
Un nuovo monumento a un autore già quasi
imbalsamato nelle storie della letterature e
nelleantologiescolastichedellaGermaniariu-
nificata? No, quello che la casa editrice
SuhrkampeVillwocksipropongonoattraver-
soquestanuovaimpresaè,alcontrario,dimo-
strare la vitalità di Brecht, l’irruente e geniale
creatività di un pensiero colto nei primissimi
stadidellasuavita, intutte lesuecontraddizio-
ni, che pertanto non si lascia ingabbiare in al-
cuno schema, distruggendo così alla radice
l’immaginediunoscrittoredogmaticoefede-
le a un esclusivo credo ideologico. Per tutta la
vita Brecht ha annotato i suoi pensieri, versi e
progetti teatrali in 54 taccuini checostituisco-
no la primissima fase del suo lavoro di scritto-
re. Si tratta di notizie spesso molto difficili da
decifrare,chenonhannoovviamentelostatu-
to di un’«opera» e nemmeno quello di un ve-
ro «testo», e che magari si sovrappongono a
indirizzi,nomi,sempliciappuntioalleprescri-
zioni di un medico. Talvolta l’autore incolla
sullepagineritaglidigiornalechepensapossa-
no essergli utili o estrapola passi da altri scritti
e documenti. Quando poi passa alla stesura
vera e propria delle opere, Brecht non esita a
strappare le pagine dei taccuini che lo interes-
sano o a smembrarli a seconda dell’uso, con-
servando però tutto scrupolosamente.
Solo una parte di queste osservazioni è finora
nota. Tutte le precedenti edizioni degli scritti
di Brecht (l’ultima è stata completata appena
nel2000) si muovono con cautelanel labirin-
to dei taccuini conservati nell’archivio dello
scrittorea Berlino, pescando qua e là in modo
asistematico, quando riscontrano elementi

immediatamente utilizzabili o spendibili per
altri fini.Ciòcheintalmodononvieneovvia-
mente documentato è il contesto degli scritti,
decisivoetalvolta illuminanteper la lorocom-
prensione e valenza. Sullo stesso taccuino, ad
esempio, Brecht annota di seguito la notizia
dellamorte della madre e ancora un Canto per
una amante palesemente erotico. In modo asso-
lutamenteconvincenteVillwockdimostraco-
me alcune apparentemente trascurabili noti-
zie di una terapia medica siano intimamente
collegateconunserratoconfrontoconleposi-
zioni teoriche e filosofiche della medicina
omeopaticadeglianniVentieconducanolen-
tamente a cristallizzazioni linguistiche e lette-
rarie, a immagini verbali che infondono vita
alle poesie e ai drammi. I taccuini appaiono

cosìunluogodi intersezionetragli stimolidel-
la vita (e della grande storia) e i progetti della
letteratura.
L’immagine di Brecht che emerge da questi
materiali è quella - mille miglia lontana dagli
stereotipi vulgati - di uomo aperto a ogni sti-
molo,capacediconfrontarsi conposizionidi-
verse dalle proprie, conscio delle sue contrad-
dizioni e aporie, per cui ogni assoluta certezza
è in fondo sospetta. Uno scrittore che dalle
propriecontraddizioni satrovarestimolie fer-
menti creativi. In una notizia scritta ancora
ad Augusta nel 1920 si legge «cammino sem-
pre lentamente. So che vado nella direzione
sbagliata. Ogni direzione è sbagliata. Non ho
alcunafretta.Quandosiè stupidi, camminare
è un piacere. A me piace fintanto che il

non-camminare resta un piacere. Cammino
come su uova. Posso anche sdraiarmi sull’er-
ba nera. Un giorno lascerò solo che i capelli
crescano e nel frattempo acchiapperò le mo-
sche (inmodo che le moscheabbianoun pas-
satempo)».
E negli anni Cinquanta l’autore della poesia
che celebra Stalin scrive: «se non vi sono co-
stretto / non incenso nessun potente. / Se mi
sentite incensare un potente, / vi sono stato
costretto». Persino verso il proprio ateismo
l’autore sembra nutrire dei dubbi: «So bene
che non credere a qualcosa significa credere a
qualcosa», oppure «sempre, come in un espe-
rimento pavloviano, le campane suscitano in
me processi sicuramente di natura chimica,
pensieri in direzione metafisica, e nel mondo

chemiauguroiononcompaio».Enell’abboz-
zo di un sonetto del 1928 il soggetto (non ne-
cessariamente identificabileconl’autore)dice
di sé: «Ciò che non confesso volentieri: pro-
prio io disprezzo chi è in disgrazia».
L’edizioneprogettatadaVillwockintendedo-
cumentare integralmente tutti i taccuini di
Brecht dando conto della loro effettiva costi-
tuzione materiale. Ciò comporta la riprodu-
zionefotografica inbiancoenerodiognipagi-
nae laaccuratadescrizionedeimezziusatidal-
l’autore per la scrittura. Alle riproduzioni si
unisce la loro accurata trascrizione diplomati-
ca, che rispetta la topografia dei testi, ovvero
la loro disposizione grafica sulla pagina. Per
principio la nuova edizione rinuncia invece
ad offrire dei testi «ultimi» e definitivi per la
lettura. Il curatore non vuole presentare nuo-
veoperediBrecht,madocumentare ilproces-
so della sua creazione. Attraverso un ricchissi-
mo commento si cerca di far luce sulle corri-
spondenze che intercorronotra le singole no-
tizie e l’opera complessiva, mostrandone la

cronologia. E all’edizio-
ne cartacea si affianca
un Dvd che offre - in
modo cumulativo, di
volume in volume, con
integrazioni e correzio-
ni - una riproduzione a
colori dei manoscritti,
insieme alle trascrizioni
e agli apparati, compre-
si naturalmente indici e

concordanze con le precedenti edizioni.
Il certosino lavoro di Villwock nasce all’inter-
no dello Institut für Textkritik di Heidelberg,
fondato e diretto da Roland Reuß, ex enfant
terribile della filologia tedesca, che in collabo-
razione con lo Stroemfeld Verlag ha dato vita
in passato a rivoluzionare edizioni di classici
come Keller, Kleist e (soprattutto) Kafka, basa-
tesulprincipiodella integraleriproduzionefo-
tografica dei materiali. L’accettazione di una
grandecasaeditricecomeSuhrkampdiquesti
principi indica un mutamento di paradigma
che si sta lentamente compiendo in Germa-
nianell’ambitodelleedizionicritichedei clas-
sici, e di cui ha testimoniato sempre a Berlino
dal 13 al 16 febbraio il dodicesimo convegno
della «Arbeitsgemeinschaft für germanistiche
Edition» - la comunità dei filologi tedeschi
presieduta da Bodo Plachta - dedicato al tema
della «materialità» nella edizione scientifica
del testo letterario. Non si tratta più di presen-
tare senza dubbi e incertezze l’esito definitivo
del lavoro di scrittura o di «completarlo» se-
condo opinabili presupposti, ma piuttosto di
mostrare senzapregiudizi la complessagenesi
dei testi letterari, il laboratorio dello scrittore.
I taccuini di Brecht contengono d’altra parte
anche testi abbastanza elaborati, come un
dramma incentrato su un automobile, di cui
Villwock mette ben in luce il valore autobio-
grafico e simbolico per Brecht. In questo
drammauna famiglia acquistauna macchina
che risulterà essere difettosa e poi la rivende
nascondendo ugualmente il difetto. Gli im-
brogliati si trasformano in truffatori: un tema
tipicamente brechtiano.
Primaancoracheessereediti, i taccuinidiBre-
cht,minacciatidaunrapidodeperimento,so-
no stati sapientemente restaurati, grazie a un
finanziamento del fondo letterario di Darm-
stadt, che con 70.000 euro ha reso possibile
anchelarealizzazionedelprimovolume. Il fu-
turo degli altri dipende invece dalla Deutsche
Forschungsgemeinschaft, l’istituzione statale
che finanzia in Germania i progetti scientifici
sulla base di autonome valutazioni e che però
direcentesièpronunciatanegativamentesul-
l’opportunitàdi darvitaa costoseedizioni cri-
tiche (come è accaduto nel caso Kafka, solle-
vando ampie proteste). C’è da augurarsi che
perBrecht le risorse invecenonvenganoinge-
nerosamente negate.

luigi.reitani@uniud.it

Ci sedemmo
dalla parte del torto
visto che tutti gli altri
posti erano occupati.

Bertolt Brecht
■ di Luigi Reitani

BERTOLT BRECHT

Brecht, i retropensieri
vissuti di Herr Bertolt

EX LIBRIS

Bertolt Brecht nel 1947 durante la deposizione davanti alla Commissione McCarthy in una foto Ap

INEDITI Presentato a Berlino

il primo volume dei taccuini se-

greti del grande drammaturgo

la cui uscita è prevista per mag-

gio. Affresco inusuale di emo-

zioni ma anche laboratorio quo-

tidiano di uno scrittore non

dogmatico e sempre al lavoro

Scriveva che quando
celebrava qualcuno
lo faceva perché
vi era costretto, oppure
che disprezzava
le persone sfortunate

N
on siedo comodamente sul mio po-
steriore: è troppo magro!
La cosa peggiore è: disprezzo trop-

po gli infelici, non ho fiducia dei diffiden-
ti, ho qualcosa contro coloro a cui non
riesce di dormire...
Il mio appetito è troppo debole - sono su-
bito sazio!! L’unica cosa sarebbe la volut-
tà, ma le pause di cui ha bisogno sono
troppo lunghe! Se si potesse succhiarne
l’estratto e abbreviare il tutto! Scopare un

anno o pensare per un anno! Ma forse è
un errore di costituzione fare del pensie-
ro una voluttà; forse è destinato a qualco-
sa d’altro! Per un pensiero forte sacrifiche-
rei ogni donna, quasi ogni donna. Ci so-
no molti meno pensieri che donne. La
politica è buona solo se ci sono abbastan-
za pensieri (come sono anche qui nocive
le pause!) Il trionfo sulla umanità. Poter

fare il giusto, senza riguardi, con durezza!
Quando dopo una settimana in ogni sen-
so spiacevole ho detto al mio più vecchio
amico che ero oppresso, ha riso e mi ha
detto in tono di superiorità: non lo sei
spesso! No, ho detto, ma so che i conqui-
statori di imperi sono inclini a suicidarsi
per la perdita di una pipa. Così poco du-
ra.
 

Berlino, 1930 circa

IDEE LIBRI DIBATTITO

Collezionava
citazioni e testi
assieme a notazioni
di vita vissuta
che poi confluivano
nell’opera ufficiale

L’INEDITO Un brano dal «Taccuino 21»

«Ci sono molti meno pensieri che donne»

ORIZZONTI
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C
omevuole latendenzaall’enfa-
sibanalizzantechedominasui
giornali, si dirà probabilmente
anche di Alain Robbe-Grillet -
loscrittore francese scomparso
ieri all’età di 86 anni - che è
morto l’ultimo dei grandi no-
mi della letteratura francese
(anche se molti - in nome di
antichepolemichefrancamen-
teunpo’stantie -glinegheran-
no ogni patente di grandezza).
Èundatodi fattodifficilmente
contestabile: il nouveau roman,
di cui Robbe-Grillet fu l’indub-
bio capofila, è stato, più di cin-
quant’anni fa, l’ultimo mo-
mento di un predominio cul-
turale (francese) di cui resta
ben poco. Esaltato come sim-
bolo estremo della modernità,
o esecrato come puro formali-
smoepuntod’arrivodiunpro-
cessodidisumanizzazionedel-
l’arte, il movimento ha segna-

to un momento importante
della ricerca letteraria, ed è for-
se arrivato il momento in cui
se ne può parlare senza la ne-
cessità di schierarsi, di prende-
re posizione pro o contro.
Parecchiappelli intal sensoso-
no venuti del resto dallo stesso
Robbe-Grillet, che fino all’ulti-
mo ha conservato lucidità, gu-
sto dell’irrisione e del parados-
so,attitudinealloscandaloeal-
la provocazione. Il suo ultimo
libro (sarcasticamente intitola-
toUnromansentimental) èusci-
to pochi mesi fa, ed è una spe-
cie di inno alla pedofilia e alla
perversione,consceneedescri-
zioni talida fareapparire inno-
cue fantasticherie i testi del
marchese de Sade.
Nato nel 1922 a Brest, Rob-
be-Grillet era ingegnere agro-
nomo, e in tale qualità impe-
gnato in lunghi soggiorni in
Marocco (che resterà uno dei
suoipaesi preferiti), in Guyana
francese, in Guadalupa e in
Martinica. I suoi interessi lette-

rari non si svilupperanno però
tardivamente, dal momento
cheil suolibrod’esordio(Unre-
gicidio) appare nel 1949, anche
sepassaquasidel tutto inosser-
vato.
Ben diverso destino avrà Le
gomme, pubblicato nel 1953, e
considerato il testo fondatore
del nouveau roman o école du re-
gard, come altri preferiranno
dire. Complici le «Editions de
Minuit», che li accolgono con
entusiasmo, i giovani scrittori
insofferentidellatradizioneot-
tocentesca e delle sue ultime
trasformazioni, si riuniscono
inunmovimentochenegape-
rò di esser tale e tanto meno di
trasformarsi ingruppoorganiz-
zato. «In realtà - dirà poi Rob-
be-Grillet - eravamo scrittori e
intellettualiconstoriee interes-
sidiversi,e incerticasinemme-
no ci conoscevamo di perso-
na.Propugnavamounalettera-
tura di ricerca e di avventura
stilistica.Ognunodinoiciave-
va già provato da solo, ma con
scarsi risultati. Metterci insie-
me fu solo un modo per far sì
che ci si accorgesse del nostro
lavoro».
Ecco dunque, con l’ingegnere
di Brest, scrittori come Claude
Simon (futuro premio Nobel),
Nathalie Sarraute, Michel Bu-
tor, Marguerite Duras, Claude
Ollier,RobertPinget, inunafo-
to destinata a figurare in tutti i
manuali di storia letteraria e

che fu scattata (un po’ per ca-
so, dice lui) dall’italiano Mario
Dondero. Indisparte,numetu-
telareo semplice compagno di
strada, Samuel Beckett. E nelle
università e nelle riviste, «pro-
tettori» di peso, e di enorme
prestigio, come Roland Bar-
thes,Georges Bataille,Maurice
Blanchot.
I «nuovi romanzieri» avevano
come bersaglio i filoni roman-
zeschi che in quegli anni era-
no dominanti: quello all’inse-
gnadelle leggerezzasenondel-
la frivolité (Sagan) e quello do-
minato dalla preoccupazioni
etico-umanistiche e dall’impe-
gno politico militante. Furi-
bonde,comeprevedibile, le re-
azioni dell’establishment cultu-
rale, con violente polemiche
suigiornali,pamphletalvetrio-
lo, e accuse la cui eco sarebbe
statadestinataadurare (eanco-
ra oggi sono in molti ad attri-
buire all’influsso del nouveau
roman la relativa indigenza del
romanzo francese, il suo for-
malismo, l’attitudine a ciò che
si definisce nombrilisme).
Caratteristico della nuova cor-
rente letteraria il rifiutocatego-
rico di alcune «notions peri-
mées», come le definì proprio
Robbe-Grillet: il personaggio e
l’analisipsicologica tradiziona-
le, l’intreccio, la distinzione
astratta tra forma e contenuto
(«impiego sistematico del pas-
sato semplice e della terza per-

sona, adozione dello svolgi-
mento cronologico, intrighi li-
neari, curva regolare delle pas-
sioni, tensione di ogni episo-
dio verso una fine…»).
Attaccati da destra e da sinistra
(il realismocosiddetto«sociali-
sta» è tra i loro bersagli preferi-
ti) i«nuoviromanzieri»pubbli-
canoinunbrevevolgeredian-
niunaseriedi testichedovreb-
bero sovvertire non solo il ca-
none romanzesco, ma anche
lo stesso meccanismo percetti-
vo del lettore.
Inevitabili le accuse di iper-for-
malismo, quella di produrre
operedidifficile lettura,ecarat-
terizzate dalla mancanza di
umanità. La minuziosa descri-
zione di oggetti e luoghi (è
l’epoca in cui trionfa la feno-
menologia husserliana), la ri-
nunciaaunatramachesia faci-
le seguire, il riferimento a una
realtà strettamente materiale,
la scomparsadella rassicurante
figura del narratore onniscien-
te, l’apparente (oreale)piattez-

za stilistica, con l’assenza di
metaforeeallegorie, sonoalcu-
ne delle caratteristiche di que-
sti romanzi, intorno ai quali è
tutto un fiorire di formule più
o meno brillanti. Il nouveau ro-
man «privilegia la realtà della
rappresentazione rispetto alla
rappresentazione della realtà»,
oppure «s’interessa alle avven-
ture della scrittura piuttosto
che alle scritture dell’avventu-
ra» (Jean Ricardou) e via conti-
nuando.
«In verità, ha detto di recente
Robbe-Grillet, se le persone
che leggevano i miei libri e in-
veivano contro di essi avessero
letto Kafka, Svevo, Joyce e Bor-
ges, forse quello che scrivevo
non sarebbe apparso a loro co-
sì sconvolgente, ma piuttosto
come la prosecuzione di un
modo di fare letteratura co-
minciato con Flaubert nel Di-
ciannovesimo secolo». Ag-
giungendopoiche«inostri ro-
manzi, in fondo, discendeva-
no direttamente, in un certo
senso, da La Nausea di Sartre,
da Lo Straniero di Camus, e so-
prattuttodalleopere diKafka e
di Faulkner».
Il mondo di Balzac e di Dic-
kens, secondo Robbe-Grillet,
era interamente comprensibi-
le, mentre quello di oggi non
lo è. E già negli anni Cinquan-
ta si assiste a quella scomparsa
delsenso,destinatapoiadassu-
mere proporzioni sempre più

rilevanti e definitive.
Inognicaso,perunlungoperi-
odo il nouveau roman domina
la scena in Francia e altrove, e
in Italia ad esempio non solo
la neo-avanguardia discende
direttamente di là, per molti
aspetti, ma anche scrittori co-
meMoraviadaunlato,Vittori-
ni e Calvino dall’altro (si veda-
no alcuni numeri della rivi-
sta-libro Il Menabò) si appro-
priano di tematiche dei «nuo-
vi romanzieri» o le discutono
conunapassioneoggipurtrop-
po incomprensibile.
Robbe-Grilletpubblicaroman-
zi come La Gelosia (1957) e Nel
labirinto (1959), si dedica con
crescente passione anche al ci-
nema, scrivendo la sceneggia-
tura di un film oggi considera-
to un classico (L’anno scorso a
Marienbad) e girando parecchi
film come regista.
Nella sua produzione più re-
cente, sembra prevalente
un’impronta ludica e talvolta
perfino auto-parodistica, con
riferimenti sempre più esplici-
ti a un erotismo perverso, por-
tato all’esasperazione nel cita-
to Roman sentimental rispetto
alqualeè forte,peraltro, la ten-
tazione- inqualchemodosug-
gerita dallo stesso autore - di
non prenderlo troppo sul se-
rio, di considerarlo un metaro-
manzo sulla pornografia piut-
tosto che un romanzo porno-
grafico come si presenta.

LO SCRITTORE e

regista francese si è

spento ieri all’età di

86 anni. Fu il capofi-

la, negli anni Cinquan-

ta, del movimento

dei «nuovi romanzie-

ri», di cui fecero parte

anche Claude Simon

e Marguerite Duras

La vita
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Robbe-Grillet, addio al papà del Nouveau Roman
I film

Alain Robbe-Grillet,
«padre del Nouveau Roman»,
è morto ieri al Centro
Ospedaliero dell’Università di
Caen, durante un ricovero per
un problema cardiaco, Aveva
86 anni. Nato il 18 agosto 1922
a Brest, diventa noto nel 1953
con il romanzo Le gomme
(«Les gommes»), all’origine del
«Nouveau Roman», seguito poi
da Le voyeur (1955) e da una
serie di dichiarazioni poetiche,
poi raccolte in Per un nuovo
romanzo (1963). Scrittore e
regista, insegnante negli Stati
Uniti e direttore letterario delle
Editions de Minuit, negli anni
50 e 60 è stato una delle figure
di punta del «Nuovo romanzo».
Dopo aver pubblicato «La
gelosia» (1957) e «Nel labirinto»
(1959), si dedica al cinema:
scrive i dialoghi e la
sceneggiatura de «L’anno
scorso a Marienbad» di Alain
Resnais (1961) e dirige dieci
film, tra cui «Trans-Europ-
Express» (1967) e
«Spostamenti progressivi del
piacere» (1974). Eletto nel
2005 all’Accademia francese,
ha profondamente influenzato
la letteratura europea della
seconda metà del Novecento,
tra cui i nostri Edoardo
Sanguineti e Ferdinando
Camon.

IL NOIR De Rienzo narra la storia degli omicidi che tra il ‘61 e l’83 insanguinarono il paese ligure. Una vicenda oscura che affonda le sue radici negli anni della guerra

«Il mostro di Bargagli»: vent’anni di delitti, depistaggi e di inconfessabili verità

Lo scrittore francese Alain Robbe-Grillet

■ di Felice Piemontese

Il contributo alla storia del
cinema mondiale, e in
particolare europeo, di Alain
Robbe-Grillet, non si può
valutare nel numero di
sceneggiature e regie da lui
firmate, tutto sommato
relativamente poche, rispetto
all’importanza da guru che egli
ha avuto prima come creatore e
poi come osservatore
dell’immagine in movimento. Il
trasferimento da parola scritta a
racconto visuale della Ecole du
regard che lo ebbe tra i
fondatori viene spesso
sintetizzato nella sua
collaborazione a quattro mani,
un esordio folgorante, con Alain
Resnais, per L’anno scorso a
Marienbad (Leone d’oro nel
1961 alla Mostra di Venezia).
Negli anni successivi
Robbe-Grillet tornò più volte ai
suoi romanzi per orientarli verso
il cinema, fino al punto di
organizzare la parola scritta
come immagine fissata su
carta. È il caso de L’immortel
(1963), per il quale volle
esordire in prima persona
anche da regista. E poi di
Transeuropa Express (1966),
L’uomo che mente (1968), Le
gomme (1969), L’Eden et apres
(1970). Nel ‘74 si registra una
nuova svolta col film più
famoso diretto da Alain
Robbe-Grillet: Slittamenti
progressivi del piacere. In quel
caso l’assunto di partenza è lo
stesso di 13 anni prima, ma i
modi della narrazione, le
tematiche e il senso del tempo
sono oggettivamente mutati,
tant’è vero che il film ebbe una
certa risonanza anche sul piano
commerciale perché la
trasgressione linguistica
diventava anche contenutistica,
affrontando i temi del sesso e di
una rivoluzione della
conoscenza che risentiva della
lezione del ‘68. A partire da
quella tappa, che avvicina
l’universo creativo di
Robbe-Grillet a quello del
regista da lui più amato dopo
Resnais, ovvero Michelangelo
Antonioni, si infittisce anche
l’attività da regista del grande
scrittore e pensatore francese:
Giochi di fuoco (1975), La belle
captive (1983), fino al molto
recente Gradiva del 2006, con
cui Robbe-Grillet tentava anche
di ricondurre i temi
dell’inconscio e della psicanalisi
al suo universo fattuale e
lontano dallo psicologismo
tradizionale. Negli stessi anni si
fanno più frequenti anche i suoi
saggi sul cinema, a cominciare
dal dialogo a distanza proprio
con Antonioni e al progetto mai
realizzato di una collaborazione
tra i due. È probabile che col
senno di poi si possa
storicizzare e delimitare a un
preciso momento del pensiero
critico e artistico occidentale il
contributo dato al cinema da
Alain Robbe-Grillet. Ma è certo
che il suo punto di vista fu
autentica dinamite.

N
on capita tutti i giorni di
leggereunnoircosì.Enem-
meno tutti gli anni. Chi si

rimbecillisce tra un Porta a Porta e
un Matrix appresso ai presunti
«gialli» di Cogne o di Erba, che di
giallo non han nulla visto che il
colpevole si conosce fin da subito,
potrebbe spegnere la telespazzatu-
ra e aprire Il mostro di Bargagli di
Giorgio De Rienzo (Rizzoli, pagg.
275,18euro).È la storia,avvincen-
te e agghiacciante, di una catena
di delitti senza colpevole e senza
movente che tra il 1961 e il 1983
ha insanguinato un piccolo paesi-
no sulle colline sopra Genova, in
Val Bisagno. Bargagli, appunto.
Una storia che ruota attorno a un
segreto custodito da un pugno di
uomini e donne, a prezzo della vi-
ta, per cinquant’anni. Un segreto
reso vieppiù impenetrabile dal ti-

moreche,unavoltasvelato,potes-
se infangare lamemoriadellaResi-
stenza.Eallorasottoconlereticen-
ze della gente, le fumisterie della
stampa innamorata del «mostro»,
i depistaggi politici, le prudenze
della stessa magistratura che a
quel tabù si è avvicinata diverse
volte e altrettante volte se n’è al-
lontanata, forse per ragion di Sta-
to, forse per mancanza di prove e
di testimoni. Perché di questa sto-
ria non voleva parlare nessuno. E i
pochi che non garantivano la te-
nutastagnavenivanoregolarmen-
te trovati morti ammazzati, con la
testa fracassata.
Il cuore della storia è tutto vero
(De Rienzo ha soltanto cambiato i
nomi ai protagonisti), anche se il
percorsoverso laveritàè romanze-
sco, tutto intessuto intorno alla fi-
gura di Francesco, un giornalista

chehavissuto lasuainfanziaaBar-
gagli, ma ne è stato ben presto al-
lontanato con una scusa dal pa-
dre, che si scoprirà coinvolto nel-
l’affaire. Il giornalista è testardo:
scava nella sua memoria, gratta a
mani nude nel muro dell’omertà
e non molla mai la presa, nemme-
no quando intuisce che potrebbe
scoprire qualcosa di spiacevole,
per le sue convinzioni di uomo di
sinistra, ma anche per la sua fami-
glia. Il primo a morire, nel 1961, è
ilbecchino,MarioRiccidetto«Vir-
gola».UnmesedopotoccaaLucia
Fucesco detta «Nini», casalinga.
Nel 1962 fracassano il cranio an-
che a Franco Balletto, «Danda-
nin»,e pochimesipiù tardi rischia
di fare la stessa fine Giuseppina
Musso, detta «Franca», ferita an-
che lei con un sasso in fronte, ma
rimastamiracolosamenteviva.So-

notuttiexpartigiani.Suquellecol-
line, nel 1944-45, combattevano
contro i nazisti gli uomini del leg-
gendario Aldo Gastaldi, nome di
battaglia «Bisagno», comandante
della brigata «Cichero»: un puro
circondato da personaggi ambi-
gui, chealla fine loemarginarono.
Per dieci anni a Bargagli tutto tace
e i giornalisti levano le tende. Poi
però, nel 1972, in val Bisagno si ri-
comincia a morire. Il primo della
seconda serie è Cesare Moresco
detto «Draghin», ovviamente ex
partigiano, seguìto a ruota da Ma-
riaCanobbiodetta«Lalla». Il ritua-
le è sempre lo stesso: una pietra
piantata nel cranio. Lalla non era
partigiana, ma era stata amante di
Raffaele Cevasco detto «Fred»,
uno che la sapeva lunga su quelle
vecchie storie, tant’è che sarà pre-
storitrovato impiccatoaunpesco.

Anche lui era stato in montagna,
nel ’44, ma poi era tornato a casa
dopo qualche settimana: aveva vi-
stoqualcosachenongli erapiaciu-
to.
Inunturbiniodivocie lettereano-
nime, tramezzebugieemezzeveri-
tà, si comincia a parlare di un teso-
romiliardario rubato ai tedeschi in
fugadapartigiani -o sedicenti tali -
senza scrupoli; di un carabiniere
che aveva scoperto troppo ed era
stato ucciso dopo orrende torture;
di finticombattenti cheprofittava-
no della confusione per fare soldi
con la borsanera del bestiame; di
una resa dei tedeschi molto meno
gloriosa di quel che s’è voluto far
credere;di repubblichini trasformi-
sti che nascosero la camicia nera
col fazzoletto rosso in zona Cesari-
ni. È qui, in queste storie inconfes-
sabili, che si cela il moventedei de-

litti. Ma quando la magistratura
sembravoleraffondareseriamente
lemani inquelpantano,conlepri-
me comunicazioni giudiziarie e le
prime avvisaglie di manette, s’alza
il fuocodi sbarramentodellapoliti-
ca. Bargagli viene addirittura insi-
gnita in tutta fretta della medaglia
d’oro alla Resistenza, come ad av-
vertire igiudici cheèmegliovoltar-
si dall’altra parte.
Si teme per la purezza delle radici
dellanostra democrazia, con l’uni-
co risultato - davvero paradossale -
di portare altra legna al fuoco dei
sospettiedellemaldicenzedichi la
Resistenza la vuole davvero infan-
gare.«Quandounpoteresi costitu-
isce- fadireDeRienzoal suoprota-
gonista - ritiene giusto ogni mezzo
per difendersi. E allora capita spes-
so che gli uomini potenti scambi-
no semplici ombre per fantasmi

minacciosi ed evitino di affrontare
verità che temono possano essere
alorosvantaggio,anchesenella re-
altà non lo sono affatto. Il potere è
forte e si crede astuto. Ma spesso è
sciocco. Copre le sue paure con la
spavalderia e l’arroganza».
Alla fine, almeno nel romanzo, la
veritàemerge.Èuna verità terribile
per ilcronistaFrancesco,malibera-
toria per la Resistenza quella vera,
quella del comandante Bisagno,
splendida figura di repubblicano
senza macchia e senza paura, an-
che luimorto in circostanze miste-
riose, probabilmente ammazzato
all’indomani della Liberazione.
Chi pensava di difendere la Resi-
stenza a scapito della verità, scopre
che proprio nella verità c’è la forza
dellaResistenza.Perché laResisten-
za,quellavera,nonhanullada na-
scondere.

La nuova
corrente
letteraria
sovvertì
il canone
romanzesco

Il suo ultimo
libro
pubblicato
l’anno scorso
è un romanzo
pornografico

Con «Le gomme»
esplode il «caso»
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SABATO 23 febbraio

si terrà a piazza Monte-

citorio «un politico per

due». Con un certifica-

to simbolico il politico

si impegna a garantire

i diritti di una coppia.

Unica manifestazione

sulle unioni civili in

campagna elettorale

Occhio alla data

Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 4 marzo

LA LETTERA. Nella pagina del 4 febbraio abbiamo pubblicato una
lettera di indignazione contro l’insulto «checca squallida» pronunciato
in Senato il giorno in cui è caduto Romano Prodi. La lettera era di Rossa-
na Gabrielli. A lei risponde un altro lettore, Lorenzo Rossi Doria:
«Cara Delia, Condivido l’analisi di Rossana Gabrielli e la tua risposta
ma una cosa della lettera di Rossana più di tutte ha attirato la mia at-
tenzione e mi ha fatto arrabbiare. Sono quei passaggi fasulli nei quali
si dice "conosco molti gay e ti assicuro che sono persone serie e perbe-
ne e di tutto rispetto". Noi gay siamo persone perbene, serie e di tutto
rispetto? Io mi limiterei a dire: siamo persone. Fino a quando conti-
nueremo ad essere considerati una categoria a parte? Come i musul-
mani non sono tutti integralisti dinamitardi, così anche i gay non so-
no tutti perbene. Io, ad esempio, sono gay e butto cartacce per terra,
non pago il biglietto dell’autobus e se non vivessi con i miei genitori
forse non pagherei nemmeno il canone Rai. Perché mi si vuole irrigi-
mentare in categorie umane, sociali, economiche, caratteriali strette e
ben definite? Ritengo che anche tra chi si dice tollerante delle diversi-
tà sessuali ci sia molta gente che vive in sé il paradosso di dover confi-
nare il fenomeno «omosessualità», doverlo caratterizzare e limitare.
Per questo motivo mia nonna dichiaratamente fascista odia gli omo-
sessuali ma se in televisione parla Platinette occorre fare silenzio, in
quanto somma autorità televisiva vivente e una sorta di icona. È chia-
rochechiostenta lapropriacondizione, tutto sommato, è statoaccet-
tato dalle masse. A loro molti omosessuali, giovani come me, decido-
no di ispirarsi con il finedi emularli perché l’accettazionedella società
è sicuramente cosa buona e giusta.
Ma fa molta paura ammettere che di omosessuali è pieno il mondo.
Gli amici chehannosentitodireda me «sonogay» mihannorisposto
con molta semplicità e chiarezza: «Se lo sei tu possiamo esserlo tutti».
Nonhonulladanasconderemanonostento lamiacondizione,hori-
fiutato tutti i canoni che il «settore» umano e commerciale omosex
mi ha proposto nei gusti musicali, di abbigliamento, politici, culturali
e sociali. Faccio paura perché potrei essere chiunque. Mi puoi temere
perchésovverto l’ordinecostituito.Unamammadiunmioamicopo-
trebbepensarechese iosonogayanchesuofigliopotrebbeesserlo,co-
sì il pretedella miaparrocchia, ecc.Oggipiù chemaic’èbisognodi un
saltoculturale.Questosaltodeve avvenire soprattutto trachi si dice ri-
spettosodell’omosessualitàetrachi siproponedi rappresentarepoliti-
camente gli omosessuali. Non siamo tutti uguali, non saremo mai co-
me ci volete disegnare. Io vivo alla luce del sole nonostante i miei po-
chi23 anni.Conosco tanti miei coetanei chevivono segregati incasa,
chefingonoalorostessiealmondoperchénonsi sentonougualiai lo-
ro coetanei, e neanche agli omosessuali così come vengono descritti.
È per queste persone, vittime di un’umanità frantumata, che il salto
culturale deve essere assolutamente fatto. Scusa il disturbo. Lorenzo».

«PREGIUDICATI». Caro Lorenzo, condivido il diritto all’orientamen-
to sessuale e basta. Mi piace essere giudicata per quello che faccio. Non
essere «pre-giudicata», nel bene o nel male, per chi amo. Il salto cultura-
le va fatto, mostrando che il rispetto non ha niente a che vedere con
«brutta lesbica», né con «ho tanti amici gay carini e intelligenti». Il ri-
spetto minimo è impegnarsi perché nascano le leggi: contro ogni discri-
minazione, per le coppie gay e lesbiche. Il rispetto minimo consiste nel-
l’imboccare la strada maestra che a colpi di cultura - fiction, articoli, di-
battiti, racconti, ecc. ecc. - mostri come siamo tutti poveri se soltanto
uno di noi non tollera il sorriso dell’amore, di ogni amore. d.v.

www.gaynews.it
www.unita.it clicca in alto
per liberi tutti on line

Alessandro Zan
«Una promessa
chiara e decisa»
Le coppie
«Scommettiamo
sul futuro»

■ «Il piccolo teatro d’arte» or-
ganizza a Torino «l’Isola di Gol-
ding»: spettacoli, incontri e di-
battiti sull’adolescenza. Tra i te-
mi principali: «l’orientamento
sessuale e gli stereotipi». Il 21 e
il 22 febbraio ci saranno due in-
contrinelle scuole: il primocon
Delia Vaccarello, il secondo
con Matteo B Bianchi, scrittori
entrambi che hanno dedicato
partedel lorolavoroal temadel-
l’adolescenza e della ricerca di
sè. (Per info: tel.3475877459,
mail: ilpta@libero.it)

Uno due tre...

U
nfogliodipergamena,unapagi-
na antica per un impegno mo-
derno. Su quel foglio sabato 23
febbraio un politico metterà la
firmae lo consegneràa una del-
le tante coppie riunite nella sala
delle Conferenze a piazza Mon-
tecitorio. «Un politico per due»
è il nome della manifestazione
indetta quest’anno dalla Linfa,
capitanata da Alessandro Zan e
daAdeleParrillo.Adueaduele-
sbiche, gay, etero, riceveranno
dal futuroparlamentare l’assicu-
razione che farà di tutto affin-
chénella prossima legislatura la
coppia possa essere riconosciu-
ta e le discriminazioni abbiano
fine. Parole chiare, utili a rinsal-
dare la fiducia un po’ smarrita
dopo la lunga attesa di una leg-
gechenonarriva.PerAdelePar-
rillo, vicepresidente della Lega
italiana nuove famiglie, è l’en-

nesima testimonianza dopo la
perdita del compagno Stefano
Rolla, vittima dell’attentato del
2003 a Nassiriya. Conoscendo
bene l’artiglio del dolore «non
condiviso»,Adele sabatocondi-
viderà la forza di Anna e Barba-
ra, di Bernard e Alessandro, di
AgataeAngela,diPierGiorgioe
Angelo e dei tanti come loro ca-
lati da tutta Italia, magari con
qualche amico e parente. Ales-
sandro Zan, già organizzatore
indefesso della manifestazione
dello scorso anno «Diritti ora»,
come delle altre invernali che
l’hanno preceduta, tra gli idea-
tori dei pacs alla padovana, cit-
tà dov’è consigliere comunale,
nonfascontiaipolitici: «Ipoliti-
ci devono essere presenti fisica-
mente per garantire chiarezza e
trasparenza sulle unioni civili,
per fareuna promessaprecisa ai
cittadini discriminati, e farne
una più estesa agli elettori».
Hanno gia annunciato la loro
presenza Alfonso Pecoraro Sca-
nio(presidentedeiVerdi) ,Cesa-
re Salvi (per sinistra democrati-
ca), Franco Giordano (segreta-
rio di Rc) e Rita Bernardini (se-
gretariadeiRadicali),AngeloBo-
nelli, Roberto Villetti, Gennaro

Migliore, Pino Sgobio, Titti Di
Salvo oltre a Vladimir Luxuria,
Giampaolo Silvestri, Franco
Grillini e Titti De Simone. Cia-
scuno «adotterà» una coppia.
Zan rilancia: «Pur consapevoli
dei numerosi impegni in cam-
pagna elettorale, attendiamo la
presenza dei candidati premier
come Bertinotti, Veltroni e Ber-
lusconi. Chi sarà presente avrà
l’appoggio delle coppie di fatto
italiane». Ed eccole le coppie,
che hanno voci profonde, anni
di convivenza, e un futuro su
cui scommettere.
Barbara Esposti Apiccino
e Anna Borroni
VeniamodaMilanoeci saremo
per dire che siamo stufe di esse-
re cittadine part time: quando
si trattadi tassedapagare,dove-

ri, gabelle siamo italianissime;
quando si tratta di diritti basila-
ri siamo diverse, pervertite, in-
vertite e chi più ne ha più ne
metta. Ci saremo per metterci
la faccia in prima persona, per-
chénonèpiùpossibilenégiusti-
ficabile nascondersi e poi la-
mentarsi. Forse rischieremo,
malofaremoper lacosapiù im-
portante: il nostro futuro. Ci sa-
remo per dire che proprio non
capiamo come possa esserci un
amore sbagliato per definizio-
ne. Ci saremo per fare chiarez-
za: l’articolo39dellaCostituzio-
ne parla di «coniugi» e non di
«uomo e donna». Ci saremo
per evitare malintesi: non vo-
gliamo una benedizione Papale
néunacerimonia inChiesa; sia-
mo fortunate, non siamo cre-

denti (io, Bar-
bara, loero,so-
no addirittura
entrataincon-
vento prima
di capire che
ciòdacuiscap-
pavo era in re-
altà la parte
migliore di
me). Il dram-
madegliomo-

sessuali cattolici esiste ma rite-
niamo - con dolore - che ognu-
no alla fine debba necessaria-
mente fare i conti con se stesso
e con la propria coscienza e sce-
gliere se seguire la propria vita o
lasciarsi morire dentro in nome
di «dio». Ci saremo perché sia-
mogiovani, ioho 33 annie An-
na 31 - entrambe non ancora
compiuti - e seppur con fatica
abbiamo conservato ancora
qualche sogno nel cassetto che
vorremmo realizzare.
Pier Giorgio Albanesi
e Angelo De Simone
Insieme formiamo un saldissi-
mo nucleo familiare dal 1980,
viviamo e lavoriamo a Roma.
Pier Giorgio è è nato a Verona il
10 ottobre 1957 e lavora all’Isti-
tuto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia dove è responsa-
bile della Segreteria di Presiden-
za. Angelo è nato a Roma il 12
agosto 1952. Lavora alla Ragio-
neria Generale dello Stato e si
occupadelBilanciodelMiniste-
rodellaPubblica Istruzione.Sia-
mo parte attiva del Gruppo Pe-
sceRoma,unarealtàsportivain-
seritaapienodirittonelmondo
del nuoto come squadra GLBT
che partecipa ad eventi e mani-

festazioni nazionali ed interna-
zionali per combattere le discri-
minazioninellasocietàe l’omo-
fobianellosport.Siamodasem-
pre in attesa di una legge che ri-
conosca alla nostra unione i di-
ritti civili che ogni società mo-
derna garantisce alle persone
che intendono «sposarsi». Il 23
febbraio2008ci saremopersen-
sibilizzare l’attenzione vera del-
la politica, latitante fino ad og-
gi.
Angela Barbagallo
e Agata Ruscica
Siamo siciliane, di Catania e Si-
racusa, sessantenni, insieme da
25anni,giornaliste.Siamostan-
che di vivere in un Paese retto
da una classe politica povera
culturalmente, pavida, condi-
zionata dai talebani della «fe-

de». Facciamo ancora una volta
da testimoni perché crediamo
di poter essere punti di riferi-
mentoper l’immaginariocollet-
tivodigiovanidonneeuomini,
lesbicheegay,chefaticosamen-
te vivranno in questo Paese.
Alessandro Grisolin
e Bernard Vandal, sposi
Alessandro:SononatoaFiren-
ze, ho quasi 42 anni. Faccio tea-
tro. Ho realizzato e un docu-
mentarioconBernardsulmatri-
monioe leadozionigayinQue-
bec.Mioccupodi laboratori tea-
traliespettacoliperbambini.Vi-
vo da due anni a Firenze con il

miofuturomarito.Stiamoinsie-
meda 3 anni e mezzo. Ci siamo
conosciutiaParigi.Luiècanade-
se,diMontreal, eabbiamoviag-
giato parecchio dal Canada al-
l’Italia per cercare di costruire il
nostro rapporto. .
Bernard: Voglio avere il dirit-
to di vedere il mio amore al-
l’ospedale se lui è malato, di la-
sciargli la mia eredità alla mia
morte, voglio che lanostra cop-
pia sia riconosciuta dalla socie-
tà.Voglio lottareper l’Italia,per-
ché è il paese del mio amore e
doveabbiamodecisodi restare.
Alessandro e Bernard: Ci
sposiamo a Montreal l’8 agosto
2008alle8di seraperché inma-
tematica il numero 8 messo per
orizzontaleèil simbolodell’infi-
nito. Un cartomante ce lo ha

predetto. Ci
sposiamo per-
ché vogliamo
chevengarico-
nosciuto ilno-
stro rapporto
a livello legale
e perché Ber-
nard possa vi-
vere qui in Ita-
lia. Ma soprat-
tutto perché
vogliamo che

la causa delle uguaglianze tra
tutti i cittadini venga ricono-
sciuta dal governo italiano. Per-
ché ogni cittadino possa essere
libero e non debba sentirsi ob-
bligatoamentireperilquietovi-
vere, per non essere discrimina-
to, per non perdere il lavoro o,
nelpeggioredeicasi,pernonsu-
bire violenze. Ci saremo il 23
febbraioperché lanostracondi-
zione è naturale e non c’è nien-
te da nascondere. Perché siamo
persone come tutti e se possia-
moconfrontarciconaltreperso-
ne e fare gruppo forse le cose
possono migliorare.

tam tam

U
nappelloeunaretediap-
puntamenti.L’appellori-
chiama l’attenzione su

«Laicità,nuovocivismoevalore
della persona» (tutte le info su
www.laicitaecivismo.it ). Già da
metà gennaio un gruppo di per-
sone ha deciso di riflettere dal-
l’interno del Partito Democrati-
co,manonsolo, su temichene-
cessitano al momento di molta
attenzione:«dico,cus, testamen-
to biologico, lotta all’omofobia,
interruzione volontaria della
gravidanza, fecondazione assi-
stita».Ungrande incontroèpre-
visto a Roma il 23 febbraio, alle
ore10presso loSpazio Congres-
siRomaEventi inviaAlibert 5a .
E già ieri ne ha avuto luogo un
altro a Trieste, coordinato da
Gianni Cuperlo, tra i primi fir-
matari dell’appello. I firmatari
mettono l’accento su una que-
stione cruciale: «Il punto è che
si scambiadi frequente la richie-
stadi legittimidiritti civiliperte-
matiche etiche». L’affermazio-
ne è preziosa.
Nessuno oggi riterrebbe il dirit-
to di voto una materia su cui si
può essere d’accordo o meno in
base a un quadro di valori che
puòdifferireda individuoaindi-
viduo. Perché il diritto a non es-
sere discriminati sulla base del-
l’orientamento sessuale può es-
sere invece oggetto di distin-
guo?Stiamoparlano di una vio-
lenza, quale è la discriminazio-
ne nelle sue varie forme. Il dirit-
toanonsubireviolenzaper ilco-
loredellapellenonèunatemati-
caetica,cosìnonesserediscrimi-
nati perché si ama una persona
del proprio sesso dovrebbe esse-
re in Italia un diritto sacrosanto.
L’appello prosegue: «L’effetto è
che l’estensione arbitraria, o co-
munque non sufficientemente
argomentata, della sfera etica-
mente sensibile rende più con-
fusa la discussione e la ricerca di

un approdo condiviso anche
dentro il centrosinistra. A que-
sta difficoltà se ne somma una
seconda legata al processo costi-
tuente del Partito Democratico.
La riassumiamo così. Quale de-
v’essere, o può ragionevolmen-
te diventare, l’equilibrio tra il
pluralismo delle posizioni inter-
ne al nuovo partito e la scelta
dei principi costitutivi che defi-
niscono oggi la cultura politica
delleDemocraticheedeiDemo-
cratici?Suquestopianomanife-
stiamo la nostra inquietudine».
Non mancano gli esempi preci-
si: «Guardiamo ad esempio con
qualche timore a posizioni, cer-
tamente minoritarie nel Pd e
nellasocietà italiana,cherestitu-
isconoall’omosessualitàunapa-
tente di malattia da curare, con-
cetto abbandonato da tutte le
democrazie occidentali anche
inseguitoallachiaraaffermazio-
nedell’OrganizzazioneMondia-
ledellaSanità.Più ingeneralevi-
viamocomeunlimite ladifficol-
tàdelnuovopartitodielaborare
sul terreno della cittadinanza,
dei diritti e delle responsabilità
del singolo, una chiave indi-
spensabile della propria identi-
tà. Il che non equivale all’impo-
sizione di un unico punto di vi-
sta su questioni complesse, ma
esige appunto un chiarimento
sul significato di termini decisi-
vi per il vocabolario e l’azione
del Pd, e dunque per la sua idea
di progresso e modernità».
Tra i primi firmatari ci sono no-
mi e teste di valore: Barbara Pol-
lastrini, Salvatore Veca, Miriam
Mafai, Albertina Soliani, Sergio
Staino, Alessandra Kuster-
mann, Gianni Cuperlo, Bianca,
Lidia Ravera, Beccalli, Furio Co-
lombo, Ignazio Marino, Carlo
Feltrinelli,AndreaBenedino,Va-
lerio Zanone, Stefano Ceccanti,
Franca Bimbi. E molti altri.
 d.v.

Adele Parrillo
non smette
di lottare
Alessandro
e Bernard sposi
a Montreal

Gay, non gentiluomo

■ Sabato 23 febbraio alle 20, al
«Dimmidisi», via dei Volsci, 126,
serataspecialediTumultiartistici
sull’omosessualità di Teresa Co-
vello, a chiusura della giornata
dedicataalleunionicivili.Sulpal-
cosialtenerannoilgruppodimu-
sica popolare sudamericana
«VictorJara», rappresentazionidi
«Officine» (Il principe azzurro è
gay), di «Sycamore T» (Gay Pa-
nic), l’ospite «cultura» Delia Vac-
carello che la mattina introdurrà
la manifestazione un politico per
due. Info su: www.fuoritraccia.it

ROMA Show per chiudere
l’incontro sulle unioni civili

Tumulti artistici
per «liberare»
l’omosessualità

TORINO Incontri a scuola
sull’orientamento sessuale

Il Piccolo teatro
che combatte
il bullismo

■ Il primo e il 2 marzo a Bolo-
gna si terrano gli Stati Generali di
Arcigay e l’associazione renderà
pubblico il proprio atteggiamen-
to nei confronti dei partiti e delle
alleanzechesipresentanoalleele-
zioni. Ilpresidentenazionale,Au-
relioMancuso,haaffermato:«Ar-
cigay non può rimanere «inerte
davanti allacomposizione didue
grandipartiti chesicontenderan-
no la leadership dei rispettivi
campi» e al nuovo «tentativo di
ricomposizioneasinistraed’alcu-
ne aree del centro cattolico».

BOLOGNA L’associazione
si pronuncia sulle elezioni

Primo e 2 marzo
«stati generali»
di Arcigay

Liberi tutti

UNIONI CIVILI. Un politico «adotta» 2 cuori

Un’immagine della manifestazione per «dare la sveglia ai diritti» del 2007

■ di Delia Vaccarello

ROMA Incontro presso lo Spazio Congressi

Pd, diritti civili ed etica
Un appello per capirsi
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CARLO TROILO*

I
lVI congresso annualedella
Associazione Luca Coscioni
si è svoltoaSalernodal15al

17 febbraio, articolandosi in
unaparte di dibattuto generale
ed in quattro sezioni d lavoro:
scelte di fine vita (testamento
biologico ed eutanasia); fecon-
dazione assistita e legge 40; li-
bertàdi ricerca scientifica; poli-
tiche a sostengo dei disabili.
Malgrado l’interesse e l’attuali-
tà dei temi trattati e l’alto livel-
lo delle decine di partecipanti
(politici,medici, scienziati,giu-
risti), i lavoridelcongressohan-
no avuto sulla stampa un’eco
pressochénulla.Approfittodel-
la ospitalità di E Polis per fare
una sintesi estrema, per punti,
delle tesi chemisonosembrate
più ampiamente condivise dal
congresso.
La pretesa - condivisa dai due
maggiori leaderspolitici,Berlu-
sconi e Veltroni, sia pure con
diverse sfumature - di «tener

fuori»dallacampagnaelettora-
le i diritti civili delle persone, e
in particolare dei malati, appa-
re del tutto ingiustificata, se
non dal timore di urtare la sen-
sibilità delle gerarchie ecclesia-
stiche e degli elettori cattolici
più integralisti. Essa, tra l’altro,
è clamorosamente contraddet-
tadallapresentazionediunali-
sta, quella di Giuliano Ferrara,
che ha come tema l’aborto.
Nelcongressosi è sempreusata
l’espressione «diritti civili» per-
ché l’altra - «temi eticamente
sensibili» - è impropria (sono
forse «non sensibili» i temi del-
la povertà, del precariato o del-
la sicurezza sul lavoro?) e ten-
denziosa(il tentativodipresen-
tarequei temicomecontrarial-
l’etica). Del resto, i diritti civili
sono da sempre al centro delle
competizioni elettorali in tutti
i paesi dell’Occidente.
Il 19 dicembre l’Onu ha appro-
vato la moratoria sulla pena di
morte, coronando con un
grande successo la quindicen-

nalebattagliadeiRadicali Italia-
ni. Dopo pochi giorni Ferrara -
col sostegno del Vaticano e di
gran parte dei mass media - ha
lanciato la sua campagna per
una moratoria sull’aborto. Fer-
rara ha dunque «rubato» que-
stanobileparola, impegnando-
la in una battaglia che almeno
in Italia - dove è in vigore una
legge, la 194, riconosciuta vali-
da dalla grande maggioranza
delle forze politiche e dall’opi-
nione pubblica - non ha alcun
senso, ma che fin dal suo esor-
dio è riuscita a scatenare episo-
di da Santa Inquisizione come
quello dell’ospedale di Napoli,
a criminalizzare le donne, a
riempire le mura delle nostre
città di sinistri manifesti con
immagini di feti.
Sulle leggi bloccate in Parla-
mento (testamentobiologicoe
unioni civili sono le principali)
è stato un errore ritenere che
un atteggiamento «morbido»
potesse favorire soluzioni di
compromesso con quanti av-

versano quelle leggi: i risultati
stanno a dimostrarlo. Quindi,
nellaprossimalegislatura,biso-
gneràagire con decisione - par-
tendo dal larghissimo consen-
sochequeste leggi trovanonel-
l’opinione pubblica e dal con-
cettoche esse sonoindispensa-
bili per ridurre la «diversità»
dell’Italia dal resto dell’Europa
- e bisognerà cercare alleanze
trasversali al di là degli schiera-
mentipartitici.Dasubito, side-
ve impegnare il Partito Demo-
cratico ad inserire queste nor-
me tra le proprie priorità pro-
grammatiche.
È bene superare il concetto di
«associazione»,darcorpoalgià
impostato progetto di «soccor-
socivile»,mettersiadisposizio-
nedei cittadini, anchecreando
gruppi di giovani «avvocati di
strada» che - sul modello dello
American Civil Liberty Junior -
si impegni, soprattutto nelle
strutture sanitarie pubbliche, a
far rispettare i diritti dei malati
quando essi vengano negati;

ma anche a cancellare, come
hanno fatto le leggi europee, le
discriminazioni nei confronti
delle coppie di fatto, soprattut-
to di quelle omosessuali per le
quali non esiste l’alternativa
del matrimonio. Le battaglie
piùurgentidacondurre inque-
sto campo sono due: la prima
voltaa favorire lacontraccezio-
ne, con adeguate campagne di
informazioneedanchedenun-
ciando le farmacie che rifiuta-
no - in nome di una «obiezio-
ne di coscienza» in questo caso
improponibile -divendere i re-
lativi medicinali; la seconda a
far sì che gli ospedali e le regio-
ni assicurino la possibilità di
abortirecomeprevistodall’arti-
colo9della legge194, resasem-
prepiùproblematicadaldilaga-
re della obiezione di coscienza
(80%dei ginecologi, 46%degli
anestesisti, 39% del personale
paramedico). Se necessario, bi-
sognerà avviare le azioni legali
più adeguate nei singoli casi:
per danni, sul piano civilistico;

per interruzione di pubblico
servizio o per omissione di atti
diufficio suquellopenalistico.
Fondamentale è la necessità di
difendere i malati dall’accani-
mentoterapeuticoediassicura-
re che possano rifiutare cure
non volute (come previsto con
grande chiarezza dall’articolo
32dellaCostituzione);echein-
vece, se scelgono di vivere fino
infondolaloromalattia,essi ri-
cevano quelle terapie del dolo-
re per le quali l’Italia è all’ulti-
missimo posto in Europa. Può
esserci di conforto, per ottene-
re il testamentobiologico(ope-
rante in tutti i paesi più civili
del nostro) ed anche per avvia-
re una nuova iniziativa in te-
ma di eutanasia, l’orientamen-
to della Magistratura, che ha
scritto - nei casi di Piergiorgio
Welby e di Eluana Englaro così
come in materia di linee guida
della legge 40 - sentenze forte-
mente innovative, di cui il po-
tere legislativo non potrà non
tener conto.

Se il centrosinistra vincerà le
elezioni, sarà fondamentale
adoperarsi perché il Ministero
della Salute sia affidato ad un
politicoche abbia il senso della
laicitàdelloStatoechesi impe-
gni coraggiosamente - senza
farsi scudo della difficoltà di
raggiungerelemaggioranzene-
cessarie in Parlamento - per
l’approvazione delle leggi pro-
poste dal suo governo. Di un
politico, soprattutto, che non
arrivi mai, come nel caso scan-
dalosodiLiviaTurco,a rifiutar-
si di emanare un semplice atto
amministrativo, per lo più do-
vuto, come quello necessario
per sostituire le vecchie linee
guida sulla legge 40, che tanti
danni hanno provocato alle
coppie costrette a ricorrere alla
fecondazione assistita. Dun-
que, una serie di sfide difficili,
di cui l’Associazione, nel ricor-
do di Luca Coscioni e di Pier
Giorgio Welby, saprà dimo-
strarsi all’altezza.

*Associazione Luca Coscioni

T
ra i documenti fondativi del
PartitoDemocratico, ilCodice
eticoèsicuramenteuninedito
politico,chenonhapreceden-
ti almeno in Italia. Ciò ha reso
piùdifficileelaborarne lastrut-
tura, la forma, il linguaggio
mahaprodottounadiscussio-
ne coinvolgente e, infine, un
testo che racconta una ambi-
zione comune a coloro che lo
hannoscritto,quelladi restitu-
ire alla politica la sua credibili-
tà e, così, la fiducia dei cittadi-
ni: un progetto su cui impe-
gnarsi cominciando dallo stile
edaicomportamentidiciascu-
no.
Si è detto spesso, giustamente,
che è inaccettabile liquidare
fatti di assoluta gravità- dalla
corruzione diffusa, ai favoriti-
smi, alla subordinazione della
politica ad interessi personali -
con un banale: «Non c’è nulla
di penalmente rilevante».
Non si può delegare alla magi-
stratura il giudizio etico sulla

politica, se non si vuole che il
potere giudiziario ne divenga
il solo arbitro. Del resto, l’etica
non si esaurisce nella legalità,
ma va ben oltre: lo insegna la
storia del costituzionalismo
moderno, che nel separare il
dirittodallamorale,haricono-
sciuto sempre l’autonomia
della politica in quanto capa-
ce di esprimere e promuovere
istanze etiche.
La tensione morale che anima
unpartito, i suoiaderenti,può
avere la sua ancora etica per
mettere al bando, senza mezzi
termini, ilclientelismo, il fami-
lismo amorale, l’uso privato
del potere pubblico. C’è da ri-
flettere -ove l’indignarsi appa-
rissesterile - sulladenunciafat-
ta dal Presidente della Corte
dei Conti sull’entità dei feno-
meni di corruzione nel nostro
sistema politico e istituziona-
le, addirittura maggiore di
quella dei tempi di Mani puli-
te.Nésipuòpensareche la lot-
tizzazionedellenomine, l’abu-
so del denaro pubblico, il con-
flittodi interesse, sianosempli-
cemente storie di ordinaria
amministrazione.Senonhan-
no gli estremi del reato, questi
modi di fare sono tra gli esem-
pi ricorrenti, additati dai più,
diunapessimaimmaginepub-

blica, tutt’altro da ciò che la
politica dovrebbe esprimere.
Di qui, «le donne e gli uomini
che aderiscono al Partito de-
mocratico» hanno deciso di
darsi un Codice etico, nella
convinzione che al politico
non spetti declamare virtù,
mamostrarle, essere semplice-
mente di buon esempio. Co-
me ricordavano, vicendevol-
mente, alcuni monaci: «Se i
mieigestinontidicesseronul-
la, lemieparole ti ingannereb-
bero».
Solo così diviene possibile alla
politica, che è comunque un
fattore potente di trasforma-
zione, scoraggiare i circoli so-
ciali «viziosi» sviluppandone
altri «virtuosi», e dare forza e
speranzaaquelle istanzedirin-
novamento etico dal basso,
che muovono la gente perbe-
ne che spesso si rifugia nel re-
cinto della, mai chiarita, «so-
cietà civile» perché la politica
non le corrisponde.
Democrazia è governo della
cosa pubblica in pubblico. Ci
riportiamo a questa sapiente
definizione di Norberto Bob-
bio per spiegare cosa intendia-
mo quando diciamo di volere
che il nostro partito sia una
«casa di vetro». Piuttosto che
un pretesto per avere o fare al-

tro, piuttosto che un clan o
una foto di famiglia o l’estrat-
to di un elenco telefonico.
Adire ilverononcivuolemol-
toadelencare icomportamen-
ti di una politica senza stile,
senza etica. Così come viene
facile citare i valori e i principi
che orientano al bene comu-
ne. Ciò che è evidentemente
difficileètradurrevalorieprin-
cipi in comportamenti, realiz-

zare quella coerenza che espri-
me, coi fatti, l’autonomia del-
la politica, il rispetto del plura-
lismo, la comprensione delle
differenze, l’uguaglianzadige-
nere, e, così, la sobrietà, l’one-
stà…principi e valori che nel
Codice etico sono tutti richia-
mati. Ma è proprio questo, so-
prattutto questo, che ci può,
credibilmente, far parlare di
partito«nuovo»edesserecon-

vincenti per chi ci ascolta. Ed
è, sempre, questo che dà so-
stanzaal cambiamentocheda
anni,dalla finedellaPrimaRe-
pubblica, i cittadini vanno
chiedendoallapoliticaeaipar-
titi, con l’impressione di non
avere ancora ricevuto risposta
o di essere stati presi in giro e
cedendo, di tanto in tanto, ai
richiami dell’antipolitica.
Il dovere di «buona reputazio-

ne», per chi fa politica, non è
solo un fatto personale. C’è
una doppia responsabilità.
Versolapolitica, lasuaautono-
mia, la sua funzione pubblica
di governo, di educazione di
uno spirito collettivo. E verso
il partito, ossia quelle donne e
quegli uomini che, iniziando
dagli ideali, hanno messo in
comunetempo,impegno,sen-
timento e ragione. Da qui,

l’ideadi sostanziarequeldove-
re scandendolo in alcuni im-
pegni, anche elementari ma
mai scontati, in comporta-
menti leali, finoalpuntodisa-
pere arretrare dalla politica
quando stia per esserne lesa la
dignità o l’immagine: dalle si-
tuazionidi conflittodi interes-
se alle vicende penali.
Approvato ilCodiceetico (che
invito chiunque a leggere), le

donne e gli uomini del Partito
Democraticoavrannoadispo-
sizione una buona bussola per
orientare il cammino, ma an-
che un argomento in più per
spiegare la loro decisione di
correre, in questo tratto assai
impegnativo, «liberi, più che
soli»: voler mostrare che la
buonapoliticasipuòproporre
e si può anche praticare.

relatrice del Codice etico del Pd

MARCELLA LUCIDI

La bussola etica del Pd

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Milano, ancora
un oltraggio
alla Resistenza

Cara Unità,
a Milano, città Medaglia d’Oro della Resistenza,
l’Amministrazione comunale di centro-destra
che già aveva proposto di raccogliere in un co-
mune sacrario le spoglie di partigiani e repubbli-
chini, ha compiuto un ulteriore gravissimo atto:
la messa in vendita, della sede di via Mascagni 6
cheospita, sin dal 1946, l’AssociazioneNaziona-
le Partigiani d’Italia. Questa storica sede dove si
riuniva il Fronte della Gioventù di Eugenio Cu-
riel, è divenuta il punto di incontro e di riferi-
mento del Comitato Permanente Antifascista
per laDifesadell’OrdineRepubblicano, sortonel
maggio1969,all’indomanidegliattentatineofa-
scisti allaFieraCampionariadiMilano.Da allora
il Comitato è intervenuto puntualmente in tut-
te le gravissime vicende che a partire dal dicem-
bre1969, con la strage di Piazza Fontana, hanno
segnato lavitadella Repubblica. Per la sua inizia-
tivapoliticaunitaria, per la suacapacitàdimobi-
litazioneeper la suafermezza, ilComitatoèdive-
nuto nella fase della strategia della tensione e in

quella degli attacchi terroristici punto di riferi-
mento qualificato e riconosciuto delle diverse
componentipolitiche, sociali ecivilidellanostra
città nella lotta in difesa della Repubblica e della
democrazia.Ancheinoccasionedellastraordina-
riamobilitazioneper il referendumsullaCostitu-
zione, che ha visto respingere dall’elettorato la
controriformadella nostraCartaCostituzionale,
il Comitato «Salviamo la Costituzione» ha stabi-
lito la sua sede presso l’Anpi milanese,di via Ma-
scagni 6.In questa difficilissima fase, dunque, bi-
sogneràsviluppareunavastaecapillaremobilita-
zionedeidemocratici,degliantifascisti,dei citta-
dinimilanesi, perché l’Anpi continui a rimanere
nella sua storica sede, così importante non solo
per la nostra città, ma per l’intero Paese. Questo
nostro sforzo rischia però di essere insufficiente,
se le forze politiche del centro-sinistra, sinora
piuttosto tiepide sulla questione della nostra se-
de,nonavvierannoun’azionepoliticapiùdeter-
minata e incisiva. Di notevole influenza sarà
inoltre l’impegno che il governo che uscirà dalle
elezioni di aprile si assumerà nella soluzione di
questa vicenda che, per noi, dovrà concludersi
con la permanenza dell’Anpi nella sede storica
di via Mascagni.

Sezione Anpi di Porta Venezia, Milano

Concordo con Veltroni
Ma il Sud
è ancora lontano

Caro Veltroni,
hoascoltato il suodiscorsoprogrammaticoeso-
no rimasto colpito dalla ricerca di una politica
ed un linguaggio nuovi. Sono tanti i punti pre-
sentati con cui concordo eppure questo mo-
mento di alta politica è stato disturbato da

un’ombra. Le sue parole mi arrivavano come
ovattate, come se la ricezione fosse disturbata.
Hocompresochequelladistanzachehosentito
è rappresentata dalla mia identità meridionale.
Di come le parole sul cambiamento perdessero
slancio e vigore una volta entrate nell’etere del
Mezzogiorno d’Italia per diventare simili a delle
stelle cadenti in una notte di agosto. Lei merita
apprezzamento per il suo coraggio politico nel
far correre il Pd da solo alle elezioni, per cercare
si romperegli schemidellavecchiaecattivapoli-
ticaitaliana,per tentarequalcosachenessunosi-
nora ha mai fatto. Per questa ragione Le chiedo
ungrandeattodicoraggiochevarràpiùdimille
discorsi: abbia il coraggio di candidare gente
nuova nel Mezzogiorno d’Italia. Il potenziale
d’innovazione del Pd si misurerà nel luogo per
eccellenzadovelaconservazionedelpassatosof-
foca ogni tentativo di nuovo da decenni. Nel
luogo dove la vecchia e cattiva politica ha pro-
dotto i danni più devastanti, dove si ancora si
emigrapercercare lavoro,dovesimuoreperma-
lasanita’, lacorruzionedilaga, lemafiecontrolla-
no il territorio. Abbia il coraggio di cercare il vo-
tod’opinionedellagente,nondiaspazioalledi-
nastie di politici corrotti ed perpetui che sac-
cheggianosenzapudore levitedeicittadinione-
sti meridionali. La corrente legge elettorale Le
concede un potere enorme, quello di spezzare i
rapporti clientelari, di dare la possibilità al nuo-
vo di emergere, di proteggere il seme di un cam-
biamento troppo spesso promesso e mai realiz-
zato. Se il Financial Times ha giudicato la classe
politica italiana come la peggiore d’Europa,
quella del Mezzogiorno d’Italia non può dirsi
nemmeno europea od occidentale. Candidarsi
nel Sud, ad esempio nella mia Calabria, vuol di-
re sfidare poteri che possano portare a serie mi-

nacceper lapropria incolumità.L’incredibilepa-
radosso e’ che esistono persone disposte a pren-
dersi questi rischi, ma non forze politiche. Un
candidato di questo genere non potrà offrirle i
pacchetti di voti che i potenti locali offrono nel
consueto mercato pre-elettorale, ma può offrir-
le l’impegno nel cercare di risvegliare una co-
scienzacivile tra lagentedelSudd’Italia.Questa
sarebbe una vera innovazione, rivoluzionaria.
La luce più tenue risplende di più quando cir-
condata dal buio totale.

Giuseppe A. Veltri
London School of Economics

Quale futuro
per le feste
de l’Unità

Cara Unità,
in un bellissimo intervento dello scorso 28 di-
cembre Furio Colombo si chiedeva che cosa sa-
rà delle feste dell’Unità con tutte queste svolte,
politicheeditorialidimercatoesoprattutto,del-
la storia? Se lo chiedeva con tono dubbioso per
due motivi: perché in quel momento era anco-
ra incerto il futuro del nostro giornale e perché
nell’allora nascente Pd rispetto al problema del-
l’autofinanziamento, molti erano i dubbi sul
modo e sul nome della Festa del partito. Il dub-
bio sul futuro del nostro giornale resta purtrop-
po ancora tutto e l’Unità Day di oggi a Roma è
unsegnale importanteperriaffermareconener-
gia lavolontà di voigiornalisti e noi lettori di re-
stare protagonisti dell’informazione e del dibat-
titopolitico e sociale; i dubbi sullaFesta sembra-
no essere invece risolti. Leggo infatti a pagina 3
dell’Unità di sabato che «La prima festa demo-
craticasi faràaFirenze»,èunabuonanotiziaan-

che se il nome scelto per l’occasione, il «Demo-
cratic party» di cui leggo nella notizia, non mi
convince per nulla e chiedo a Walter Veltroni,
Ermete Realacci e Lino Paganelli una immedia-
ta e rapida «errata corrige»; cosa c’entra questo
ennesimo (ed inopportuno) americanismo con
la nostra storia fatta di feste di borgata, di rione,
diquartiere, avoltedi strada,congliodoricarat-
teristici tuttinostrani, con idialetti, con ildiscu-
tere franco di politica tra una tagliatella ed una
lasagna?

Claudio Gandolfi

Pd, è tornata
la voglia
di parlarsi

Cara Unità,
tempo fa ti avevo scritto del mio desiderio che
la politica tornasse a diventare un argomento
anche «divertente» e oggi con Veltroni penso
che sia sulla strada buona. Anche se dovessimo
finireall’opposizione,con ilprogramma, le idee
eunostaffdigiovanicomesembrachesia, ilpa-
ese tornera à seguire un pochino l andazzo e si
accorgerachecosa è veramente ladestraadesso,
sottoilcomandodiunpadronesubdoloedegoi-
sta. Una cosa è chiara e triste almeno per me: da
quando cè stata la discesa in campo di berlusco-
ni i partiti, la gente piano piano ha smesso di
parlarsi. È ora di ricominciare a parlare, e con
Veltroni si può fare.

Rudi

Per una nuova stagione dei diritti

MARAMOTTI

COMMENTI

Per chi fa politica, il dovere di «buona
reputazione» non è solo un fatto
personale. La responsabilità è doppia:
verso la politica, la sua autonomia
la sua funzione pubblica di governo
di educazione di uno spirito collettivo
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ROBERT FISK

Ombre irachene
sull’AfghanistanD

on Sheridan mi ha telefonato po-
chi giorni prima di morire. Stavo
passeggiando sulla Corniche a Bei-
rut quando il mio cellulare ha
squillato ed era proprio il mio ot-
tantottenne amico irlandese che
mi chiamava come faceva spesso
quandolavitaerapericolosa inMe-
dio Oriente, ansioso di sapere se il
suo amico Robert era sano e salvo.
Don non stava bene. Aveva la vice
incrinata. L’ultima volta che l’ave-
vovistosi stavariprendendodal se-
condoinfarto nelgirodi dieci anni
ed era dimagrito oltre ad essere più
teso del solito. Ma aveva una tem-
pra d’acciaio. «Il maledetto Bush»,
così chiamava il presidente degli
Stati Uniti - e bisognava mettere
l’accento sull’aggettivo «maledet-
to» per cogliere la forza dell’espres-
sione di Don. «Il maledetto Blair»,
dicevapercondannare il ruoloavu-
to da Blair nell’invasione dell’Iraq
nel 2003.
Don conosceva il Medio Oriente -
aveva lavorato per decenni come
geologo nel settore petrolifero alla
ricerca di nuovi giacimenti - e ave-
va capito ben prima del 2003 che
l’avventuraanglo-americanasareb-
be finita in un disastro. Ma la sua
voce al telefono mi aveva turbato.
Ma come stai Don, gli avevo chie-
sto? «Lo sai, su e giù», mi aveva ri-
sposto.Loaveva ripetutoduevolte
e avevo avvertito che aveva un po’
paura. Credo che Don, come me,
considerasse l’istituzione della
mortemolto terrena,materiale, in-
somma un fatto normale. Ma ave-
va paura di lasciare la sua amata
moglie Catherine, i loro quattro fi-

gli e la loro stupenda casa georgia-
na sopra Sorrento Bay a sud di Du-
blino. Qualche giorno dopo ero
passato in auto davanti alla casa.
Le luci erano spente. Il mattino se-
guente Catherine mi aveva telefo-
nato e mi aveva detto che Don era
stato ricoverato all’ospedale ed era
morto la sera prima. Qualche ora
dopo avevo guardato la casa senza
riuscire a crederci. «Non butto giù
quella maledetta roba» aveva det-
toDonqualchegiornoprimarifiu-
tandosi di prendere la medicina -
così mi aveva riferito sua figlia Ju-
liette - e avevo capito che forse gli
ricordava l’elisir di Tony Blair a ba-
se di armi di distruzione di massa e
clamorose bugie quale quella, ri-
mastanegliannali, secondocuipo-
tevamo subire un attacco nucleare
dall’Iraq nel giro di 45 minuti.
Era l’ottavo figlio di emigranti ir-
landesi di Co Cavan. Era nato nel
suddelloYorkshire, aveva studiato
a Stonyhurts e poi, dopo la guerra,
aveva prestato il servizio militare
nel Reggimento paracadutisti di
sua maestà britannica - un episo-
diodel suocurriculumvitaegrazio-
samente ignorato al funerale irlan-
dese, avevo notato, anche se Don
eraorgogliosodelsuostatodiservi-
zio militare. Riguardo al partito re-
pubblicano irlandese Fianna Fail
riusciva ad essere caustico quanto
lo era quando parlava del New La-
bour di Tony Blair o dei Conserva-
tori britannici.
Don e Chaterine erano stati in Sud
Africa, erano tornati in Medio
Oriente ed erano stati molte volte
in Francia e in Italia dove Catheri-
ne comprava i cespugli di rose che
poi piantava nel giardino di casa
suasullabaiaasuddiDublino.Pro-
priocomecapita ame, credo che si
sentissero europei piuttosto che
britannici o irlandesi.
Ma la famiglia di Don aveva soffer-

to a causa delle guerre della Gran
Bretagna. Suo fratello era morto a
Creta nel 1941 quando il generale
Kurt Student aveva fatto lanciare i
suoi paracadutisti sull’isola greca.
La famiglia Sheridan aveva preso
parte all’ultimo dei disastri britan-
nici nel mar Egeo, una catastrofe
ce aveva ispirato una delle più bel-
le pagine di Evelyn Waugh. Quan-
do un australiano gli aveva chiesto
allo scrittore come la pensava sui
lanci dei paracadutisti tedeschi,
questi aveva risposto: «come tutto
ciò che è tedesco, è veramente im-
pressionante - ma dura troppo!».
Parole che avrebbe potuto dire
Don.
Ottoannifaavevascritto lesueme-
moriedigeologoalla ricercadelpe-
trolio nei deserti dell’Oman, dello
Yemen e del sud-est della Libia e
aveva intitolato il libro «Fahud»
dalla montagna del leopardo nel-
l’Oman,unmonteche,acausadel-
la sua configurazione rocciosa, fa-
cevapensarechesottopotesseroes-
serci dei giacimenti petroliferi. Era
unastoriaavvincente incui la face-
vanodaprotagonisti ilcaldo, lafru-
strazione e il coraggio - nulla pote-
va rivaleggiare con la nausea di
Don quando scopriva che i bedui-
ni locali aggiungevano piscio di
cammello al suo latte acido - e nel-
la quale mostrava con franchezza
la sua rabbia quando incontrava
degli arabi disonesti. Quando ero
andato a trovare Catherine e Don
dopoaver letto«Fahud»,avevodet-
to che Don era un uomo capace di
arrabbiarsi davvero. E Catherine,
in piedi dietro la sedia sulla quale
erasedutoDon,avevafattouncen-
no di assenso con il capo.
Ma il libro terminava con una no-
ta assai più commovente di quan-
do Don, nel bel mezzo del deserto
libico,avevatrovato i restiquasi in-
tatti di aerei alleati e della Luftwaf-

fe abbattuti in volo - o che aveva-
no tentato un atterraggio di fortu-
na - nel deserto del Sahara durante
la guerra. Le foto da lui scattate so-
no straordinarie. Una foto a colori
mostra un Blenheim della RAF an-
cora perfettamente conservato
con le ruote poggiate sulla sabbia
del deserto nel 1959. E un’altra fo-
to mostra un aereo tedesco
Heinkel abbattuto, ma con la sva-
sticaancora luccicanteebenvisibi-
le sulla coda.
La storia più triste era quella di un
bombardiere americano B-24 - che
l’equipaggio aveva ribattezzato
«LadyBe Good» - scomparso men-
tre rientrava da una missione di
bombardamento su Napoli nel
1943. All’interno del relitto Don
aveva trovato le carte di navigazio-
ne in perfetto stato di conservazio-
ne e i fucili mitragliatori a bordo.
C’era anche una carta geografica
dell’Italia stampata su un tessuto
di seta. L’equipaggio si era lanciato
con il paracadute e «Lady Be Go-
od» aveva sorvolato il deserto fin
quando si era schiantato al suolo.
Un diario rinvenuto in epoca suc-
cessiva raccontava in che modo
l’equipaggio - Hatton, Toner,
Hays,Woravka,Ripslinger,LaMot-
te, Shelley, Moore e Adamas erano
i loro nomi - aveva toccato terra al-
le due del mattino nell’immenso
deserto meridionale. Worakva era
mortosulcolpoperchéilparacadu-
te non si era aperto. Il diario rac-
contava il loro destino mentre
camminavano, camminavano,
camminavano.«Tutti siamodebo-
lissimi,nonpossiamoandareavan-
tia lungo,nonfacciamocheprega-
re... Non riusciamo a dormire...
Tutti vogliono morire... ». Ed infat-
ti morirono tutti.
Don, tuttavia, ha avuto un bellissi-
mo funerale, in stile quasi me-
dio-orientale, nella chiesetta catto-

lica dell’Assunzione a Dalkey, un
villaggio alle porte di Dublino. Pa-
dreJohnMcDonagh, ilparrocodel-
la chiesetta, ha parlato del lavoro
di Don in Medio Oriente, «un po-
sto vicino alla maggior parte di
noi», eaduncertopunto (forseper
laprimavolta inunachiesacattoli-
ca?) ha bisbigliato la parola araba
Inshallah - sia fatta la volontà di
Dio -eaquel puntomisonoaccor-
to di quanto sono simili la Messa
cattolica e il servizio musulmano.
Ilcontinuo«che il Signoresia loda-
to» - del tutto assente dalle fredde
celebrazionianglicane-eraunatra-
duzione non proprio letterale del-
l’islamico: «Dio è grande».
Ma poi padre McDonagh ha letto,
su richiesta di Catherine, un lungo
passo del poeta libanese Kahlil Gil-
bran che in una poesia si chiede:
«cos’è morire se non restare nudi
nel vento e sciogliersi nel sole?...
Solo quando ti abbevererai al fiu-
medel silenzio potraidavverocan-
tare. E quando avrai raggiunto la
sommitàdellamontagnaalloraco-
mincerai a salire. E quando la terra
reclamerà le tuemembra, soloallo-
ra potrai veramente danzare».
La bara di Don è stata portata fuori
dalla chiesa sulle note di una ver-
sione cantata del poema sinfonico
di Sibelius, Finlandia. A Don credo
che il suo funerale sia piaciuto, ho
detto a Catherine. È stato sepolto
accanto ai suoi genitori a Co Ca-
van, lontano dal deserto nella cui
sabbia dove si trova ancora «Lady
Be Good», ma non lontano, ho il
sospetto, da quel Medio Oriente
nel quale aveva trascorso buona
partedella suavita,dovecomincia
salire solo quando hai raggiunto la
sommità della montagna.
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Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Fiorello pontifica in diretta radio

Se comincia la caccia ai gay

Segni di guerra nella sabbia

P
rima o poi i governi euro-
pei che fanno parte della
Nato, ma soprattutto

quello tedesco e italiano, si ren-
deranno conto che è loro dove-
re difendere pubblicamente il
proprio onore e quello dei pro-
pri caduti. È da qualche tempo
cheilministrodellaDifesa statu-
nitense, Robert Gates, usa ogni
occasione pubblica o semipub-
blica, la conferenza di Monaco
sullasicurezza internazionaleco-
me il consiglio atlantico di Vil-
nius, per accusare di viltà quei
governi che sono in Afghani-
stan sulla base di un mandato
dell’OnuallaNatoperstabilizza-
re il paese, ma che si rifiutano di
lasciarsi trascinare nelle opera-
zionidi controguerriglia che En-
during Freedom, a guida ameri-
cana, conduce contro i Talebani
(maconcospicui«dannicollate-
rali» nei confronti della popola-
zione pashtun). Un’azione con-
dotta con metodi di guerra che,
come dimostra l’atroce attenta-
to di ieri, sta trasformando l’Af-
ghanistan in un nuovo teatro di
tipo iracheno. Dopo essersi
espresso in maniera sprezzante
neiconfrontidelletruppedipae-
si Nato disposti a partecipare ad
Enduring Freedom, Gates di-
chiara alla Commissione forze
armate del Senato americano le
sue perplessità riguardo al futu-
ro della Nato che si starebbe tra-
sformando in «un’alleanza a
due velocità in cui vi sono alcu-
ni alleati disposti a combattere e
a morire per proteggere la sicu-
rezza della popolazione e altri
che non lo sono».
Di fronte ad un ragionamento a
scopo chiaramente intimidato-
rio, secondo cui chi non mi se-
gueallemiecondizioni (chenon
sono quelle giuridicamente san-
zionate a livello internazionale)
lo bollo come membro di secon-
da fila dell’Alleanza, non è possi-
bile continuare a tacere in nome
di regole di diplomazia atlantica
nei confronti di chi per primo le
viola.Nonsono sufficienti lepur
meritorieresistenzeaquesta logi-
ca manifestate dal ministro della
Difesa, Arturo Parisi in una con-
versazione con Guido Rampoldi
deLaRepubblica (oltreche,neso-
no certo, nelle cosiddette sedi
competenti). Occorre innanzi-
tuttochiarirecheilmandatodel-
l’Onuele stesse regole interneal-
la Nato non prevedono quanto
sta facendo Enduring Freedom:
condurre una guerra guerreggia-
ta contro le forze talibane con le
modalità privilegiate dagli Stati
Uniti; attacchi aerei che tenden-
zialmenterisparmiano levitede-
gli autori dell’attacco, a scapito
della popolazione civile circo-
stante. Con alcune conseguenze
del tutto ovvie.
La prima, più volte evocata da
Massimo D’Alema, oltre che da-
gli stessi comandi britannici im-
pegnati inEnduring Freedom,di

rendere, se non vano, più diffici-
le il compito dell’Isaf che è quel-
lo di portare stabilità al paese e al
governo Karzai. La seconda, al-
trettantoovvia,distamposchiet-
tamente iracheno, di allargare il
fronte dei resistenti, accrescendo
la solidarietà nei confronti dei
combattenti talebani e dei terro-
risti infiltrati in un paeseove, chi
lo conosce, afferma: nessuno ha
mai visto la schiena di un afga-
no. I sovietici ne sanno qualco-
sa.
Diconseguenza, finchènonmu-
tano queste metodologie milita-
ri del Pentagono (basteranno le
elezioni presidenziali ?), resterà
in bilico non soltanto il destino
dell’Afghanistan,nel suoattuale
assetto interno, ma la stessa Na-
to.Èdel tuttocomprensibileche
una strategia di guerra fondata
sul search and destroy, cerca e di-
struggi il nemico, sia incompati-
bile non solo con i mandati in-
ternazionali vigenti, ma anche
conilmodusoperandidella stes-
sa Nato che, essendo un’allean-
za oltre tutto difensiva, compo-
sta da membri giuridicamente
eguali,è inognimomentosotto-
posta al Consiglio Atlantico. Un
fastidio più che una risorsa per i
comandi militari statunitensi
che, per bocca del generale
Clark,alloracomandantemilita-
re della Nato, manifestarono la
loro insofferenza, in occasione
della guerra del Kosovo e anche
la successiva riluttanza a farvi ri-
corso.
Soprattutto chi pensa che la Na-
to possa trasformarsi in qualche
cosa di diverso dalla sua forma
originaria, ad esempio uno stru-
mento operativo al servizio delle
Nazioni Unite - chi scrive non
ha questa fiducia - farà bene ad
essere più esplicito perché, se
non interviene un cambiamen-
to, l’intervento inAfghanistanri-
schia di diventare la tomba della
Nato oltre che delle speranze di
unavita più pacifica per la popo-
lazione di quel paese.
Ma vi è di più e questo di più ri-
guarda specificamente il nostro
paese, oltre che la Germania. Per
volontà dei loro costituenti, ma
susollecitazionedeivincitoridel-
la Seconda guerra mondiale, Ita-
lia, Germania e Giappone han-
no, in maniera e misura diversa,
inserito nelle loro carte costitu-
zionali delle precise limitazioni
imposte alle loro forze armate
nell’uso della forza che, nel caso
dell’Italia, può soltanto servire a
difendere il territorio nazionale
ocontribuirealla sicurezzacollet-
tiva. Ciò che il ministro Gates
non ha capito, forse perché non
gli è stato spiegato con sufficien-
te chiarezza, è che di tale limita-
zione la grande maggioranza del
popolo italiano non solo non si
vergogna, ma è fiera; non lo vive
comeunamenomazione,maco-
me un modo più efficace di af-
frontare le tensioni e i conflitti
dell’etàcontemporanea,dovero-
sorispettoneiconfrontidellapo-
polazione civile, acquisita attra-
verso esperienze sanguinose ed
anche umilianti, alternativi ad
ogniformadiusoterroristicodel-
la violenza. Un comodo espe-
dientegiuridicopersottrarre ino-
stri soldati al pericolo dello scon-
tro a fuoco?
Siamo veramente sicuri che sia
più pericoloso lanciare un missi-
le dall’aria che non portare soc-
corso sanitario alla popolazione,
come stava facendo Giovanni
Pezzulloquando la suavita fudi-
strutta? Gli ottanta morti d’ieri
dimostrano che quel tipo di im-
pegno umanitario è sempre più
denso di pericoli.
Quando, nel corso della settima-
na, leCameresi riunirannoper il
rifinanziamentodellanostrapre-
senza in Afghanistan, faranno
beneaesigeredalnostromaggio-
re alleato più rispetto per quello
che è stato fatto, per quello che
eventualmente ancora faremo.

SEGUE DALLA PRIMA

C
hidi noi non ha pensato,
di fronte alle immagini e
soprattutto alla apparen-

te irrisolvibilità della questione
dei rifiuti in Campania: questa è
una tragedia che grida vendetta,
questa è una tragedia umana
ma anche molto politica? Il pro-
blema, anche questo molto
umano, è evitare che la reazione
immediata diventi nel tempo
«politica», trasformandosi in
strumento culturale di governo
della realtà, altrimenti potrem-
mo trovare giusto, prima o poi,
tagliare la mano ai ladri, giusti-
ziaregliomicidi, lapidare leadul-
tere. E c’è, nello sgradevole invi-
to di Fiorello a strappare le sche-

de elettorali, l’indicazione di un
percorsodivendettaadottatoco-
me ariete nei confronti del gio-
co democratico, le elezioni poli-

tiche,benpiùampiodellapoliti-
ca insensostrettoedelle suerap-
presentanze. Possibile sia questa
l’intenzione di Fiorello che co-

nosciamo come persona atten-
ta? Del resto non può non sape-
re che il «non voto» non serve a
penalizzare i partiti che possono
contare sugli adeguamenti dei
calcoli percentuali ma a fondare
o a infoltire un altro partito sen-
za rappresentanze e senza re-
sponsabilità cementato dal ri-
sentimentoedalcinismoconso-
lidato, quest’ultimo, guarda ca-
so, padre ignobile della tragedia
campana. E chi non straccia le
schede? Sarà un fesso o un con-
nivente? Cantava quella bella
canzone di Fabrizio Moro: pri-
ma di «sparare», pensa. È vero,
siamoinaffannoepensareci co-
stasempredipiù.Manonabbia-
mo alternative, se non la legge
del taglione, caro Fiorello.

SEGUE DALLA PRIMA

H
a tragicamente ragione
chisostienechesefosse-
ro stati colpiti luoghi

simbolici di altre minoranze
sociali o religiose, ben altre sa-
rebberostate lereazionidicon-
danna in questo paese. Sem-
bra, infatti, che colpire gli
omosessuali sia una forma di
discriminazione e di violenza
meno grave delle altre, quasi
socialmente accettabile.
A Torino Andrea, un bambi-
no di 12 anni, ha denunciato
diessere statoaggredito, insul-
tatoepresoabottedaungrup-
po di bulli. Dice Andrea: «Ce
l’avevanocol fattocheballo.E
che non è una cosa da uomini
veri. Mi hanno preso in giro
tante volte per la danza. Non
soltanto quei due, ma anche
dei ragazzi più grandi. Loscor-
so anno mi hanno addirittura
fatto mettere la testa dentro a
un gabinetto».
La vicenda del piccolo Andrea
ricorda molto quella di Mat-
teo, il ragazzinodi16anni sui-
cidatosi meno di un anno fa
sempre a Torino perché i suoi
compagni lo consideravano
omosessuale. Andrea ha sapu-
to reagire, ha denunciato i
suoi aggressori con l’aiuto dei
genitori, dimostrando corag-
gio e dignità. Ancora tanti,
troppisonogliadolescenticol-
piti dai fenomeni di bullismo
nelle scuole, la gran parte dei
quali passa sotto silenzio per
la paura di denunciare, per la
vergogna delle vittime.
Unlocale incendiato,unbam-
binopicchiatoederiso: ilpun-
to in comunedi questeduevi-
cende è il tentativo, appunto,
dicolpire ladignitàdelleperso-
ne, il loro desideriodi essere se
stessi. Il coraggio della norma-
lità che risiede nel poter uscire
laseraperfrequentareunloca-
le rivolto alla comunità omo-
sessuale, o nel perseguire la
passione per la danza in un
bambino,nonostante i luoghi
comuni e le prese in giro dei

compagni di scuola.
Quando si mettono in atto
violenze e discriminazioni di
tal genere, ad essere colpito è
soprattutto il diritto di ciascu-
no alla propria dignità, il dirit-
to alla felicità. Lo diceva saba-
to scorso Walter Veltroni nel
suo intervento a Roma: «Esi-
stenelnostroPaeseunproble-
ma di libertà con riferimento
a quello che la Dichiarazione
di indipendenza degli Stati
Unitichiama"dirittoalla ricer-
cadella felicità": ildirittodicia-
scuno a perseguire liberamen-
te il proprio disegno di vita,
compatibilmente con l’eguale
diritto altrui». Ed aggiungeva:
«Questaè lasocietàchevoglia-
mo.Unasocietàaperta, fonda-
tasulla libertàe laresponsabili-
tà. Una società che considera
le differenze una ricchezza, ri-
spetta le scelte di ognuno e si
oppone a qualunque forma di
discriminazione e di intolle-
ranza e ai fenomeni di risor-
gente omofobia. Una società
capace di riconoscere i diritti
delle persone che si amano e
convivono». Questa è la socie-
tà in cui noi vorremmo vivere

e che vorremmo costruire.
Quella società che vorremmo
lasciare ai tanti ragazzi e alle
tante ragazze omosessuali che
oggi nel nostro paese hanno
sempre più paura. Noi la pau-
ra l’abbiamo conosciuta. La
paura di essere «diverso». È
qualcosadidifficiledascrollar-
sidi dosso.E l’unico modoper
superarla è la costruzione del-

l’accettazione sociale del-
l’omosessualità. Si fa attraver-
so le leggi, ma anche attraver-
so una cultura dell’inclusione
che si deve diffondere ovun-
que, intutti i luoghi.Sonotan-
ti i modi per farlo. Sono anni
che il «Coming out», famoso
locale romano incendiato sta-

notte, lavora inquestadirezio-
ne, grazie alla grande passione
civile delle sue proprietarie,
Annalisa e Monica. Un altro
mondo"difficile" incui l’omo-
sessualità è un tabù e l’omofo-
bia è diffusissima, è il mondo
dello sport. Non è un caso:
l’omosessualità è molto diffu-
satragliatletie leatlete.Maes-
sendo lo sport (e il calcio in

particolare) il tempio del ma-
chismoil tentativodi soffocar-
laèancora più forte. Èdi ieri la
notizia che Theo Zwanziger,
presidentedellaFedercalciote-
desca, abbia rivolto un appel-
lo ai calciatori omosessuali te-
deschi a fare coming out, cioè
a dichiarare pubblicamente la

propria omosessualità. Anche
in questo mondo c’è bisogno
di tanta cultura del rispetto. E
per questo a Roma la settima-
na prossima ci sarà una inizia-
tiva storica. Si terrà l’assem-
blea annuale della European
GayandLesbianSportFedera-
tion. La Federazione europea
degli sportivi omosessuali. Ar-
riveranno sportivi e sportive
da 20 paesi europei. L’assem-
blea è stata organizzata dal-
l’Agensport della Regione La-
zio, da Arcigay Roma e dal
Gruppo Pesce di Roma. Que-
staFederazionevuole,attraver-
so lo sport, lottare contro
l’omofobia e contro ogni di-
scriminazione nei confronti
degli omossesuali. Per l’Italia e
per Roma è una grande occa-
sione per dimostrare che an-
che noi siamo un paese mo-
derno,civileeamorevole. Il lo-
cale «Coming out» è uno
sponsor di questa iniziativa.
Ad Annalisa eMonica, a tutti i
romani,atuttigli italianidicia-
mo: ripartiamo da qui, da pic-
coli grandi gesti di civiltà.

Portavoci Nazionali Tavolo
Lesbiche e Gay del Pd

COMMENTI

C’è, nello sgradevole
invito a strappare
le schede elettorali
l’indicazione
di un percorso
di vendetta...

Un locale incendiato, un bambino
picchiato e deriso: il punto
in comune di queste due vicende
è il tentativo di colpire la dignità
delle persone, il loro desiderio
di essere se stessi...
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Ti offriamo un mutuo
a tasso di preoccupazione 0%.

Maggiori informazioni in Filiale, su www.intesasanpaolo.com 
oppure chiamando il Servizio Clienti 800.303.306.

Mutui Casa Intesa Sanpaolo.
Puoi sospendere il pagamento fi no a 6 rate 
per 3 volte, se tra una volta e l’altra sono state 
pagate regolarmente almeno 6 rate, e dopo aver 
rimborsato almeno 24 mensilità.

Puoi ridurre l’importo della rata di un mutuo 
a tasso variabile, aumentandone la durata fi no 
ad un massimo di 40 anni, una volta sola, e dopo 
aver rimborsato almeno 24 mensilità.

Senza costi aggiuntivi. Nel periodo di 
sospensione, sul debito residuo continueranno 
a maturare gli interessi calcolati al tasso 
contrattualmente convenuto.

Vicini a voi.

I Mutui Intesa Sanpaolo sono disponibili 
anche nelle Banche del Gruppo.

Messaggio Pubblicitario. Per le condizioni contrattuali consultare i Fogli Informativi 
in Filiale. La concessione del mutuo è soggetta a valutazione da parte della 
Banca. L’offerta è riferita ai mutui con importo massimo erogato fi no all’80% 
del valore dell’immobile. L’aumento della durata non può superare i 10 anni. 
Alla nuova scadenza del mutuo il richiedente non può aver superato i 75 anni 
di età (76 e 6 mesi in caso di esercizio dell’opzione sospensione rata). 
Esempio: mutuo a tasso variabile durata 30 anni: TAN 5,691%, ISC 5,917%. 
Importo mutuo €100.000, rata mensile €579,83. Valido a febbraio 2008.


